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84021 - BUCCINO (Salerno) 


Di banditi o briganti, ce ne sono di tutte le gradazioni, 
dalla belva sanguinaria, tigre o iena, 
fin quasi all’eroe o al martire; 

Caro don Antonio, o 
ho letto con molto interesse il Suo lavoro sul brigantaggio a Buccino dopo l'Unit (Benedetto Croce) 
d'Italia. Ho fatto qualche ritocco al testo della Premessa e qualche sporadico riliev 

durante la lettura 

Data la mia incompetenza, sarebbe impropria una mia Presentazione. Tuttavi 
mi permetto di suggerirlLe come titolo: "Per una storia del brigantaggio post-unitario 


Buccino negli anni 1860-1862", memore anche del titolo del nostro Salvatore | 





Giacomo Per la storia del brigantaggio nel Napoletano a cui potrebbe far riferimento 


Con molti auguri di successo e VIVE congratulazioni per aver compiuto ur 





ricerca archivistica (a proposito suggerirei la spiegazione della sigla per l'A hivio 


Stato salernitano) così accurata 





Con i migliori saluti 


Suodev.mo ___— 


(MarcettaGigante) 














La continua richiesta di notizie sul brigantaggio a 
Buccino, particolarmente da parte di studenti universita- 
ri, mi ha indotto ad affrontare questa nuova realtà. Il 
lavoro è parte di un progetto più ampio, iniziato nel 
lontano 1985, e che mai sono riuscito a portare a termi- 
ne per diversi motivi. L'argomento, benché usato e abu- 
sato, suscita ancora, e forse più di prima, interesse per 
gli studiosi o semplici appassionati della microstoria. Si 
parla tanto del brigantaggio e si guarda come il “/upo- 
mannaro” che ancora fa paura; gli aneddoti raccontati 
dalle nostre nonne, hanno lasciato, nella fantasia, un 
segno difficile a cancellarsi, tenuto conto che era messa 
in risalto soprattutto la parte negativa di quella realtà, 
senza avere la possibilità di farsene una ragione. Oggi 
che la storiografia ha cambiato totalmente indirizzo, 
anche in testi qualificati', mi è sembrato cosa utile tratta- 
re quest’argomento, tenuto conto che a Buccino, eccetto 





1 Vedi Einaudi: La Storia d'Italia, (Annali 2. L'immagine fotografica 
1845/1945. Vol. II) 





in qualche rivista, mai è stato affrontato uno studio sul- 
la situazione politica e ambientale dopo l'Unità d’Italia. 
Volutamente mi sono limitato al brigantaggio postunita- 
rio perché, avendo avuto la possibilità di confrontarmi 
con documenti originali, ho preferito non dare spazio 
alla fantasia per dare voce ai documenti. E’ scontato 
pertanto che il mio lavoro, più che un libro di storia, é 
un “contenitore” di notizie storiche e ciò per mia libera 
scelta, con la speranza che potrà essere utile strumento 
didattico nelle mani dei più giovani. 

Ho trovato scritto: “Non lavora per il Meridione, né 
per il riscatto del lavoro e della vita, chi in qualche modo 
non si fa erede dei briganti..”.? 

Troppo forte per limitarmi a chiarire che, non mi 
sento un fautore dei Borboni e neppure sono contro l’u- 
nità d’Italia, ma voglio gridare tutta la mia ribellione 
alla violenza e alla prepotenza di qualsiasi colore e di 
tutti i tempi. Convinto che la mia libertà finisce lì dove 
inizia quella degli altri; il rifiuto della sopraffazione, 
dovrebbe essere un dovere d’ogni cittadino e di ciascun 
cristiano dovunque si trovi e operi. 

In questo lavoro riporto nome e cognome di perso- 
naggi le cui famiglie tuttora sono presenti a Buccino; 
sinceramente non ho inteso additare chicchessia, ma 
mettere in risalto che, in momenti particolari, facilmen- 
te ci si lascia trascinare da una passione smoderata con 
conseguenze esagerate e imprevedibili. Considerando la 





2G. Buratti: Carlo Antonio Castaldi, Ed. Mapograf s.r.l. Vibo Valentia 
1989, p. 5. 


BUG 


realtà del mio tempo, mi convinco sempre di più che la 

storia è veramente magistra vitae e, giacché tale, essa 

deve insegnare, far riflettere e pensare. Limitarsi a “rac- 

3 ur ; ; 

contare”, significa togliere alla storia la prerogativa più 

Importante tenuto conto che puntualmente essa si ripe- 

te. 

i Ringrazio chi mi ha incoraggiato; particolarmente 

a mia ric Î i i 
onoscenza vada a Peppino Arduino che, gentil 


mente, mi ha permesso di ripubblicare le foto del suo 
interessante lavoro. 


Sac. Antonio Volpe 





3G. Arduino: il brigantaggio postunitario nelle province di 
e Ultra (Buccino S. Gregorio Magno). In “La Torricella” 
grafica Materdomini (AV), dicembre 1989. 
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LA RivoLUZIONE DEL 27-28 Acosto 1860. 
L'ANNESSIONE DI Buccino 
AL REGNO D'ITALIA 


ARTICOLO COMUNICATO 


SIGNORI 

Onorati dell’alta missione di promuovere qui la 
insurrezione nel medesimo senso di quella di Sicilia, 
crediamo nostro obbligo di rassegnare le compiute 
operazioni, e rendere di pubblica ragione ciocché è più 
degno di essere marcato. 

Nel dì 27 volgente dietro debito avviso alle compe- 
tenti autorità ci recammo ne’ diversi comuni del nostro 
Circondario, S. Gregorio dapprima, quindi in Riciglia- 
no, ed in Romagnano per ultimo - Si offrirono sponta- 
neamente a seguirci i germani D. Michelangelo e Sa- 
cerdote D. Giambattista Bellelli. Arrivati in ognuno 
dei detti Comuni trovammo in bell’ordine parata tutta 
la Guardia nazionale sotto l’armi, assistita dai loro 
Capi ed Ufficiali in piena tenuta, cui facevan corona 
tutte le altre autorità municipali, i galantuomini del 
paese, ed una distinta numerosità di popolo. Salutati 
generalmente con un grido di gioia, sponemmo pubbli- 





camente l’oggetto della nostra missione ed i fogli che 
ci autorizzavano; e pronunziati appena i nomi di Vitto- 
rio Emanuele, di Garibaldi, di unità Italiana, entusia- 
sticamente vennero essi accolti, si gira per ognuno di 
que’ municipi proclamandoli e festeggiandoli, ed 
ammirammo comunemente surta una splendida gara 
in ognuno a chi può fare e distinguersi. Procedemmo 
dietro di ciò a rilevare il danaro nelle pubbliche Casse 
esistenti, e pronti i lor depositari a versarlo nelle no- 
stre mani, rilasciammo a ciascuno di essi il debito lega- 
le ricevo. Stabilimmo infine in ciascun Comune una 
Commissione atta a raccogliere ogni sorta di mezzi in 
generale per aiutare e sorreggere una tale causa, compo- 
sta di un Presidente, di un Vice- Presidente, di un 
Cassiere, e di otto deputati, scegliendo per attuarla le 
persone più meritevoli e più influenti del paese. pr 
corrisposero accettevolmente al nostro invito: anzi là 
là da noi incoraggiati , molti volontariamente sborsaro- 
no delle somme, le quali ascesero pel Comune di S. 
Gregorio a duc. 83, per Ricigliano a ducati 56, 40, e per 
Romagnano a duc. 30. Lacchè eseguito, ci allontanam- 
mo da ognuno de’ citati municipi fra i ripetuti plausi e 
grida di viva l’Italia, viva Vittorio Emanuele, Viva 
Garibaldi. : 

Non possiamo poi qui senza non offendere tacere 
che D. Clemente Bonavoglia in Ricigliano con i suoi 
di famiglia, D. Luigi Mele in S. Gregorio, e D. Carmi- 
ne Monaco in Romagnano si mostrarono zelantissimi 
in aiutare ogni nostro sforzo, e si distinsero fra gli s 
tri in ogni operazione da noi praticata, massimo per la 
offerta delle somme dal canto loro, giusta quanto trova- 


12. Bu 


si opportunamente registrato nella nota all’uopo redat- 
ta. 


Esaurita così la giornata del 27, nel giorno 28 crea- 
ta già antecedentemente qui in Buccino la Commissio- 
ne sotto la presidenza di D. Pasquale Bosco, e vice-pre- 
sidenza del signor D. Giovanni Curzio, già chirurgo 
dell’armata del General Pepe nel 1820, Commissione, 
dello zelo ed operosità di alcuni fra i suoi deputati più 
specialmente non possiamo mai a sufficienza lodarci, 
femmo correre un invito a tutte le nobiltà del paese, ai 
Pubblici Ufficiali, ai corpi religiosi, ed a tutto il resto 
del popolo di convenire nella pubblica piazza. Ove in 
folla ed anelanti quanti più potettero raccolti, noi allo 
squillo de’ sacri bronzi della maggior Chiesa e de’ due 
monasteri, accompagnati dal Sindaco, da molti Uffizia- 
li della Guardia Nazionale, dal Barone Torella e dal 
Marchese Mauro, e da numeroso corteo di gentiluomi- 
ni ci recammo, procedendo dalla casa di uno di noi 
delegati. Ivi giunti, e tutta la Guardia Nazionale già 
sotto le armi, e manifestato tralle immense acclamazio- 
ni di tutto il popolo il nuovo ordine di cose a stabilir- 
si, e reiteratamente gridati clamorosi evviva all’Italia, a 
Vittorio Emanuele ed a Garibaldi, dal degno cittadino 
D. Giuseppe Guerdile, qui appositamente venuto per 
suscitare e dirigere un tal movimento, fu pronunziata 
a tutta quell’adunanza una sentita e commovente allo- 
cuzione nel fine di eccitare gli animi a slanciarsi con 
tutta la possibile energia nello stesso, e risolversi cia- 
scuno o a militare sotto la novella vittoriosa bandiera, 
o a prestarsi in qualunque altro modo per una causa 
di tanto momento. Vantaggioso fu l’effetto che ne se- 
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guì, imperocché lettosi al Pubblico il notamento di 
coloro che avevano esibite delle somme, non poche 
altre istantaneamente vennero presentate ai deputati 
eletti, sicchè si potè riunire la cifra di trecento ducati 
di offerte, de’ quali duecento già incassati; molti volon- 
tari fino a quel punto indecisi si risolsero a partire, e il 
Clero, i Corpi religiosi ed il popolo bramarono accorre- 
re in Chiesa a cantare l’Inno Ambrosiano, e far benedi- 
re la novella bandiera tanto altamente festeggiata! 
Così si volle, e così fu fatto. Anzi nel celebrarsi la 
solenne cerimonia, altra toccante orazione venne ivi 
parlata dal Sacerdote D. Giambattista Bellelli, e la stes- 
sa plaudita, gli animi ne furono vieppiù scossi ed rin- 
cuorati. Benedetta alfine la redentrice Bandiera, ripetu- 
te come al solito l’entusiastiche grida, si uscì da quel 
tempio quasi processionalmente festanti, e si fu di ri- 
torno alla piazza. E qui in bell’ordine disposti la. Guar- 
dia Nazionale, i corpi morali, il Clero, i vari ceti di 
persone del Municipio, il giovine Sacerdote D. Giusep- 
pantonio Chiariello tenne un ultimo vibrato ragiona- 
mento a tutti i bravi nostri cittadini, che lo accolsero 
con precisi segni di soddisfazione e compiacimento. E 
lo stesso toccando le cose del passato Governo ebbe a 
dire del nostro Arcivescovo, e di un tradimento da lui 
consumato in Calabria contro le valòrose schiere libera- 
li del 1848, così il popolo come a prendere vendetta di 
tanto assassinio, e riscattare il sangue di quei prodi, 
gridatogli l’abbasso, sequestrò nelle mani del suo esat- 
tore le rendite della Mensa in pro dell’insurrezione, 
non trovatele pronte ad essere pagate, e volle garanzia 
pel sicuro versamento delle stesse. Noi però rimanem- 
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mo impassibili a queste ultime dimostrazioni,(!!!) e 
dirigemmo altrove i nostri passi. 

Ciò che dopo salutato e risalutato il novello vessil- 
lo, dopo lo sparo dei moschetti in segno di gioia ed alle- 
grezza, dopo i mille e mille evviva sciolti in ogni punto 
ed in ogni istante trallo scampanio alto sonante dei 
divini metalli e la indescrivibile esultanza di tutto un 
popolo inebriato, ci recammo a riscuotere il contante 
degli Erari del Governo, lo incassammo, ne accusam- 
mo ricezione ed andammo per disporci alla partenza. 

Né qui dobbiamo non cennare come i germani D. 

Francesco e D. Giuseppe Torella si siano ben distinti 
in questa fausta ricorrenza. Deputati della Commissio- 
ne si sforzarono a raccogliere danaro: chiesti ad offrire 
del proprio, offrirono più di ogn’altro: regalarono ai 
volontari le nuove bandiere, e fecer dono a tutta la 
Guardia Nazionale de’ quadri di Vittorio Emanuele e 
di Garibaldi. I quali con tutta gioia e solennità veniva- 
no affissi da D. Pasquale Guerdile nella solenne fun- 
zione in Chiesa. 
) Non minore fu lo zelo de’ signori Cippaluni: 
impotenti a prestarsi con altri mezzi, l’uno, D. Nicola, 
si adoprava a tutt'uomo ad accogliere qual deputato 
danaro dal popolo, e l’altro D. Francesco, offriva tre 
figli volontari in difesa della Patria. 

Lodevoli son pure a dichiararsi i signori D. Prospe- 
ro Pugliese Ricevitore e D. Luigi Taglè Cancelliere del 
giudicato, i quali al primo segno dell’insurrezione pre- 
sentarono volontariamente i suggelli del loro uffizio: 
D. Sebastiano d’Anna sostituto nello stesso giudicato, 
che anche spontaneamente offrì le armi depositate 
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presso la Cancelleria: D. Vincenzo Tanga che da depu- 
tato ed Eletto spinse chicchessia a concorrere alla splen- 
dida illuminazione della sera, e D. Giuseppe Merlini 
perfino, si qual deputato, che qual Capo-Compagnia, 
il quale in tutto si mostrò operosissimo ed efficace. 

Ed ora tornando alla partenza, pensavamo effet- 
tuirla nella sera: ma la nuova colonna del signor Casta- 
gna (di Campagna) fra noi giunta avendola impedita 
(!), non possiamo altro aggiungere al quadro soprade- 
scritto, che qui in questo momento tutto il nostro abi- 
tato sembra una sola vampa fiammeggiante! E notte, e 
feste, e lumi, e canti avvivano ogni strada, ogni tugu- 
rio: plausi, grida. Evviva, e suoni di campane, e musica- 
li istrumenti echeggiano dovunque: tutto il popolo è 
affratellato, e come frenetico per gioia, è tutto cuore, 
tutto affetto, per i nuovi arrivati. Qui insomma or tut- 
to è gaudio, tutto è amore, tutto è riso, ed un sol grido 
intorno sempre alto si eleva di: - Viva l’Unità Italiana, 
Viva Vittorio Emanuele, Viva il Dittatore Garibaldi! 

Ecco l’esatta relazione del nostro operato; ecco 
quanto finora si è potuto da noi compiere in disimpe- 
gno del nostro mandato. A domani il resto. Ci si dia 
pertanto riscontro del presente. 

Buccino lì 28 agosto 1860. 


Prodi 


i 
i 
















Ai signori membri del Comitato Unitario Nazionale 
di Salerno. I delegati del Commissario Civile e Politico 
della Provincia di Salerno. 
Claudio Guerdile - Agostino Volpe! 


Tanti “evviva” ed “osanna”, molti incensamenti, 
ma alla fine? Dopo l’epico trionfo, secondo l’inveterato 
costume, ognuno si sente protagonista e ciascuno preten- 
de la sua porzione di gloria o accaparrarsi il diritto al 
merito. 

Ho trovato un commento posteriore di qualche 
anno che scrupolosamente trascrivo a tutto beneficio 
del lettore: 


“(...) St fece la rivoluzione, ma coll’intervento sponta- 
neo di tutti i gentiluomini, di tutti i proprietari, di tutte le 
notabilità che godevano la intera fiducia pubblica! Si fece 
perché gli animi universalmente vi erano preparati in gra- 
zia dell’idea, del principio, dell'Unità insomma e dell’Indi- 
pendenza Nazionale, ravvisando ognuno essere ormai tem- 
po da ciò per le felici combinazioni politiche Europee e per 
l'energia spiegata dal degno successore di Carlo Alberto nel 
guidare e nel capitanare il movimento generale della Peni- 
solal Si fece infine, perché si volle da tutti a differenza del 
1848 quando la generalità de’ cittadini si tenne piuttosto in 
un prudente riserbo, non per manco di volere, ma per causa 
di sfiducia e di poca probabilità di successol... Che se un 


! Opuscolo siglato S. P. A. V. (Sacerdote Partecipante Agostino Verdere- 
se): La ricomposizione del Consiglio Municipale e la caduta del Proconsolato in 
Buccino. Napoli 1862. p. 67 s. 
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Claudio Guerdile ed un Agostino Volpe, l’uno imbecille e 
l'altro capitecenso, brigarono nel 1860, presso il Comitato 
Unitario Nazionale di Salerno per avere l’incarico ufficiale 
di promuovere l'insurrezione nel Comune e nell’ex Circon- 
dario di Buccino, essi non avrebbero nulla conchiuso, se, 
ritenendo per loro il semplice titolo, non si fossero affidati 
ad altre persone ragguardevoli ed influenti pel disimpegno 
de’ ricevuti incarichi. A restarne convinti basterà legger 
qui in fine la relazione scritta a loro nome dall’operoso 
Cittadino Giuseppe Guerdile che diresse in principale quel 
movimento. Cotesta relazione, pochi giorni dopo l’accadu- 
to, fu fatta pubblicare sul numero 39 del Giornale il Lam- 
po datato 11 settembre 1860. Or chi il crederebbe? Quei 
gentiluomini e quelle persone, che allora fecero tanto in 
pro della causa Italiana da meritare tutti que’ lusinghieri 
elogi, ormai, nonché sconosciuti, vengono accusati come 
borbonici, retrivi, reazionari, fautori di briganti, Camorri- 
sti, usurpatori e peggio....”.° 


L'Unità d’Italia, è evidente, non fu per tutti un idea- 
le da raggiungere ma, come afferma G. Fortunato, nel 
meridione, per molti, fu l’occasione da non perdere per 
tentare la scalata al potere. Mentre si osannava all’unità 
della nazione, di fatto si consumava la più lacerante 
spaccatura tra le famiglie emergenti. "I borghesi erano 
divisi tra liberali e borbonici non per altro se non per 
competizioni di famiglie agognanti alla egemonia locale, 
pieno l'animo di odi, di invidie più feline che umane.” 


2 Ibidem, p. 46. 
3G. FORTUNATO, Pagine storiche (Collezione di Studi Meridionali di- 
retta da Umberto Zanotti-Bianco), Firenze, “La Nuova Italia”, 1951, p. 8. 
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A riguardo, il giornale Opinione in una lunga corri- 
spondenza da Napoli sopra le condizioni del Regno, 
rileva tale situazione: 







“Là, a cagione d'esempio, accade questo fatto. La rivo- 
luzione mette in auge il titolo di liberale. Ecco un cotale, 
antico piaggiatore di tirannide, gridarsi martire del dispoti- 
smo, impadronirsi del grado di capitano della guardia na- 
zionale, armare una dozzina di cagnotti, annunziare come 
reazionari i suoi privati nemici, far uccidere, di un arresto 
così provocato, il proprio parente colpevole di aver ottenuta 
un'eredità ambita da lui. Altrove un rozzo personaggio 
crearsi capitano della guardia nazionale, e far arrestare 
quale brigante chi non ha voluto prestare il danaro di cui 
aveva bisogno...”. 






















Lo stesso articolista, in un altro punto della medesi- 
ma corrispondenza, mette in risalto chiaramente che ‘“/ 
partito liberale battezzò di borbonici i suoi avversari, per 
averne pretesto di andare contro di essi ad ogni maniera di 
ingiustizia; onde questi furono ridotti a cercare la propria 
difesa nella reazione, e che vennero abusi di cui uno solo 
farebbe fremere la stampa e l'opinione pubblica di tutta 
l'alta Italia, se fossero denunciati...”.* 

Con atto solenne e mediante delibera municipale 
del 4 settembre 1860, il Decurionato di Buccino giura 


















4 Opinione del 29 aprile, 1862, n. 118. 





fedeltà al Re Vittorio Emanuele II e a Giuseppe Garibal- 
di. Il documento appoggiato dal clero e dai galantuomi- 
ni (i soli attori e protagonisti), fu presentato al governo 
prodittatoriale di SALA CONSILINA. Il documento 


narra: 


”L’anno 1860, il giorno 4 settembre in Buccino, 
radunatosi il Decurionato del comune suddetto nella 
sala delle riunioni insurrezionali, sotto la presidenza 
del Sindaco, con l’intervento del Primo e Secondo Elet- 
to e di tutti i notabili Cittadini residenti in questo 
comune, si è dal Sindaco Presidente proposto che per 
effetto dei gloriosi avvenimenti, trovandosi l’Italia pres- 
so al conquisto di sua finale libertà ed indipendenza, 
molte provincie del Reame hanno creduto con la insur- 
rezione di abbattere l’ultimo baluardo della preponde- 
ranza straniera nella famiglia dinastica dei Borboni 
delle Due Sicilie. Non ultima a questo moto insurrezio- 
nale è stata la provincia di Principato Citeriore e non 
ultimo il nostro paese di Buccino, il quale fin dal 26 
del caduto mese dichiarava legittima la insurrezione e 
la compiva al grido augurale di Viva Vittorio Emanue- 
le Re d’Italia, Viva Giuseppe Garibaldi salvatore del 
popolo siciliano. Quasi contemporaneamente in altri 
comuni compivansi fatti medesimi ‘si che in breve ora 
tutta la Provincia ha brandite le armi ed inviate le sue 
falangi patriottiche ad accrescere le fila dei nostri fra- 
telli calabri e lucani. A vista di questi avvenimenti un 
governo prodittatoriale si è stabilito a Sala Consilina 
per la provincia di Principato Citeriore onde dirigere 
con mano ferma al glorioso fine i movimenti della 


tr 
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generale insurrezione. Questo Governo, composto dei 
più insigni cittadini della provincia, ha decretato legit- 
timo lo stato di nostra insurrezione e, per circondarsi 
di tutta la forza e popolarità di cui ha abbisogna il 
nuovo potere, ha proposto ai Municipi di votare l’atto 
d’adesione al Glorioso Regno Unitario del Re Vittorio 
Emanuele ed alla dittatura del Grande Eroe Nizzardo 
Giuseppe Garibaldi. I buccinesi, non potendo essere 
inconseguenti a loro medesimi, e, penetrati intimamen- 
te degli altri supremi vantaggi che derivano a tutte le 
popolazioni d’Italia sotto un Regime Unico e indipen- 
dente, è bene che per mezzo di questo Corpo Municipa- 
le, deliberino e votino la loro piena e libera adesione a 
Vittorio Emanuele Re d’Italia e a Giuseppe Garibaldi 
Dittatore delle Due Sicilie. 

Il Decurionato, gli Eletti e i Notabili tutti di que- 
sto comune, unanimemente plaudendo la proposta 
del cittadino Sindaco Presidente, in nome del popolo 
di Buccino, di cui sono i rappresentanti ed, in nome 
proprio ancora hanno deliberato uniformemente alla 
proposta, cioè di volere da oggi innanzi di appartenere 
alla Grande Famiglia Italiana sotto il glorioso scettro 
di Vittorio Emanuele, accettando, fino a che il regno 
unitario italiano non si sia definitivamente stabilito 


(e) 


“Abbiamo fatto l'Italia, dobbiamo fare gli italiani”: 





3 E. Grieco, Buccino (antica Volcei), Salerno 1959, pi. 





Lo affermava Cavour, ma rimase un pio desiderio: sono 
> ri ta 

passati 140 anni e l’Italia è sempre più divisa e spezzetta- 

ta. Chi avrebbe immaginato che nel Duemila si sarebbe 


messa in discussione l’unità d’Italia e si sarebbe auspica- 
ta la secessione? 


LA RIBELLIONE AD AULETTA 
PER IL RITORNO DEI BORBONI 


E’ opinione affermata che il brigantaggio è da ricol- 
legarsi al problema della spartizione delle terre demania- 
li finite, in un modo o nell’altro, ad ingrassare il latifon- 
do dei ricchi galantuomini. Tale motivazione è importan- 
te, ma a Buccino non è stata la forza scatenante a provo- 
care il fenomeno del brigantaggio. E’ stata la sete di 
vendetta e la fame di potere a mettere le famiglie dei 
medioborghesi l’una contro l’altra, questo da vecchia 
data. Il capovolgimento politico, come fuoco sotto la 
cenere, covava sin dal 1848 allorché Pasquale Bosco, 
irrequieto per natura, sin da quell’anno faceva perveni- 
re i suoi proclami “Ai fratelli buccinesi” da Napoli, inci- 
tando i paesani alla ribellione. Organizzò conciliaboli 
con l’idea di mettere a ferro e fuoco Buccino, ma, grazie 
all'intervento prudente di un sacerdote buccinese, Don 
Giuseppe Fernicola, i bollori del rivoluzionario si dissol- 
sero come bolle di sapone. (Vedi appendice). Arrivato 
ad essere sindaco, non per elezione democratica, ma per 
“meriti” rivoluzionari, lui e i suoi compagni di cordata, 
si servirono della carica istituzionale per sfogare il loro 
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odio e le vendette contro tutti coloro che, in qualsiasi 
modo, avevano ostacolato la loro permanenza al potere. 
Meno male che il suo incarico durò pochi mesi essendo 
stato costretto a dare le dimissioni a causa del malconten- 
to provocato dal suo dispotismo. Una volta deposto da 
sindaco, usò tutte le armi possibili per mantenere in 


continua agitazione il paese e il circondario di Buccino. 


L'atteggiamento rassegnato dei quiezisti, mumerosi 
e ben delineati, era la prova più evidente e sconcertante 
della gente che era stanca e bisognosa di pace e tranquil- 
lità, per questo, mal sopportava la mania persecutoria 
dei vincitori. 

La spudorata sopraffazione, la più sfacciata afferma- 
zione di un assolutismo partitico, incontrollato, l’assolu- 
ta mancanza di spazio alla libertà di pensiero e di paro- 
la, nonché il libertinaggio per gli acquisiti meriti patriot- 
tici, instaurarono il più ripugnante regno dell’arbitrio, 
creando una patria di nessuno. Furono queste le cause 
che portarono i cittadini alla disperazione e all’esaspera- 
zione. Le umiliazioni e le vessazioni cui erano sottopo- 
sti i soldati dell'ex regno borbonico, definiti sbandati, 
erano anch'essi un motivo che fece scattare la molla 
della reazione. Il “vaehe victis (guai ai vinti) dei romani, 
fu praticato a Buccino come altrove, con metodico sadi- 
smo, perciò, alla beffa del tradimento e all’umiliazione 
della sconfitta, si univa anche la persecuzione e l’ostraci- 
smo da parte dei liberali vincitori che rendevano la vita 
insopportabile a chi, con onestà e devozione, aveva 
combattuto per la sua patria e gli ideali in cui credeva. 

Voci sporadiche davano corpo alle ombre, ipotiz- 
zando una riscossa dell’esercito borbonico, per ricaccia- 
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re i piemontesi e favorire il ritorno dei Borboni a Napo- 
li. Il foglio napoletano, I/ Raccoglitore, palesando paura 
e tristezza, così riferiva: “Ci giunge in questo punto una 
cattiva notizia. Una colonna di 4 a 500 volontari, ai quali 
si erano aggiunte circa 500 guardie nazionali della Provin- 
cia del Molise, sarebbe stata sorpresa nelle gole della monta- 
gna in vicinanza d'Isernia, da una banda di 4000 contadi- 
ni armati con falci, e da una grossa colonna di regii. Quest' 
ultimi hanno commessi atti di grande crudeltà, ed hanno 
quasi interamente distrutta la colonna dei volontari”. 

Era noto al governo piemontese la naturale ripu- 
gnanza dei meridionali alla leva, ma nonostante tutto, 
nel dicembre del 1860, il governo unitario impose la 
leva militare dei giovani meridionali che subito fu conte- 
stata con manifesti filoborbonici: “Abbasso lu rovinosa 
leva dello scomunicato ed empio Vittorio Emanuele. Viva 


i prodi volontari dell'eroe di Gaeta Francesco Secondo". 

I renitenti aumentano paurosamente, non solo per- 
ché rifiutano la leva, ma soprattutto perché il governo 
mercanteggia esosamente “i cambiò a discapito della 
povera gente. 

Sono convinti i piemontesi che la soluzione del 
problema /eva e del malcontento palese, era da affidarsi 
alla repressione e alla forza, per questo inviano al Sud il 
massacratore PINELLI che, senza scrupolo alcuno, 
emana il più disumano dei proclami applicandolo alla 
lettera: 





1G. Di Stasio: Terronia. Ferraro, Napoli, 1985. p. 143. 

2 Ibidem, p. 145. 

3 Il termine “cambio”, significa: sostituire qualcuno che ha “comprato” l'e- 
sonero. 
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la l’iniqua trame ordita dalla barbara ed iniqua invasione 
piemontese”. 

”Non diversamente, i proclami cialdiniani prescri- 
vevano polvere e piombo alle popolazioni e ciò indusse 
i liberali a produrre una petizione contro questi eccidi 
arbitrari (...) L'opinione reazionaria del Cialdini era 
che: “quando tutte le classi della popolazione sono contro 
il governo, questi deve scagliare colpi assai forti sui grandi, 
onde far tremare î piccoli, e poiché sono entrato nelle vie 
del rigore, non retrocederò certamente”. 

Persino la stampa allineata al governo denunciava 
l’incresciosa situazione venutasi a creare col nuovo ordi- 
(!) Zi incitava al furto, al sangue, all’esterminio (...) che namento governativo: “(...) Per terribile castigo di Dio - 
diranno i posteri, quando leggeranno che Vescovi e Preti annota l’articolista - veggonsi rinati i tempi di Robespierre 
della nostra stagione furono Capi di briganti contro un e di Marat, e lungi le mille miglia dall'avere la libertà, e 
LEGITTIMO RE, eletto dal consenso unanime della na- divenuto schiavo financo il pensiero, e s’ ignora perfetta- 
zione?” mente la condotta che si deve tenere da chi non vuole inge- 

rirsi che nell'adempimento esclusivo dei propri doveri. Non 
un giudizio, non un consiglio di guerra, non la volontà 
unita, o per maggioranza di più persone, ma per volere di 


























"Chiunque trovato in possesso di un’arma, anche di 
un coltello, è fucilato”. La repressione feroce del Pinelli, 
è paragonata al massacro degli indiani d’America. Il 
sanguinario Pinelli, non uccide solo materialmente, ma 
distruggere moralmente quella personalità di spicco che 
lo contrasta. L'odio anticlericale lo spinge ad attaccare, 
senza riserve e spudoratamente il clero in genere e, par- 
ticolarmente, il vescovo di Sora affermando che: 
“Capitanava questi briganti borbonici il famigerato vesco- 
vo di Sora, che con benedizioni (!), preghiere (!), fanatismo 


Con ordine del giorno del 3 febbraio 1861, il genera- un solo (sic) si fucila, e si fucila anche senza gli estremi 
le, così aizzava gli ufficiali e soldati all'odio e alla più conforti della religione; si fucila, perché un generale, un 
spietata vendetta: “Ufficiali e Soldati: Vor molto opraste, maggiore, un caporale l’ha ordinato... le barbarie di Nesti 
ma nulla è fatto quando qualche cosa rimane da fare. Un farebbero onore agli stessi cannibali; a queste succederanno 
branco di quella progenie di ladroni si annida fra i monti le fucilazioni, e sì che per un verso o per l'altro una immen- 
(...) Noi li annienteremo, contro nemici tali la pietà è delit- sa ecatombe di umano e fraterno sangue compie l’opera di 


60°. quella rivoluzione che doveva portare la rigenerazione d'I- 
Gli stessi borbonici diffondono l’ordine del giorno talia (...)"°. 


di Pinelli con un breve commento... “apertamente ci sve- 


5 Ibidem., p. 146 s. 
6 Ba ; 
4G. Di Stasio, op. cit., p. 146. G. Arduino: op. cit., p. 22 s. 
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Aggiungevano legna al fuoco i despoti dei nostri 
paesi, che istruivano processi a volontà; 180 in tre mesi 
a Buccino, perseguitando la gente senza riguardo e sen- 
za pudore. Sono note le smargiassate di Michele Volpe 
e compagni. Dai documenti riportati dal Sacerdote Par- 
tecipante Agostino Verderese, risulta che Michele Volpe 
fu querelato per aver percosso arbitrariamente e senza 
motivo Pasquale Ciaglia con Domenico di Muro. Il fi- 
glio Nicola, il futuro brigante, nulla potendo contro l’im- 
becille liberaldespota, si ribella e combatte tutti coloro 
che, come Michele Volpe, profittando dello strapotere 
del momento, danno sfogo a vendette personali e all’in- 
nata malvagità. Millantava inoltre, che aveva ottenuto, 
dallo stesso Garibaldi, “carta bianca” per 24 ore per far 
giustizia dei suoi nemici. L'esecuzione sommaria di un 
povero diavolo, lo scemo del paese, soprannominato 
SETTECRISTO, il quale, senza neppure capire quello 
che faceva e diceva, aveva gridato “Viva Francesco Secon- 
do”. Con due fucilate, partite dalla casa Gerbasio alla 
Piazzetta di S. Giovanni, il poveraccio, rimase stecchi- 
to. Questo ed altri fatti riportati nelle cronache del tem- 
po, sono la prova del libertinaggio di cui era oggetto 
Buccino in quegli anni. 

Sempre la sopportazione ha un limite e, come in 
altre zone, anche a Buccino, Auletta, Petina e Sicigna- 
no, un gruppo di disperati decise .di passare ai fatti. 
Nunzio Bardaro, già fuggiasco, come si vedrà, sin dal 21 
ottobre (dopo l’uccisione del sacerdote Don Giovanni 
Battista Bellelli) e Nicola Ciaglia, a causa dei maltratta- 
menti inflitti a suo padre, si uniscono ai rivoltosi dei 
paesi vicini per ribellarsi ai soprusi e alle violenze im- 
bracciando le armi. 





L’ora zero scoccò domenica 23 luglio 1861 con l’oc- 
cupazione di Auletta. I ribelli armati alla meglio, prove- 
nienti dai boschi di Petina, Sicignano e Buccino, si con- 
centrarono nel territorio d’Auletta in località Lontrano, 
che divenne, alla buona, il centro operativo. Per tre gior- 
ni rimasero padroni della situazione. Occupata Auletta, 
vollero scimmiottare i garibaldini e pretesero che le 
campane suonassero a festa e in chiesa si cantasse il Te 
Deum. 

Da Buccino, oltre a Nicola Ciaglia, nominato in 
campo tenente capo, partecipò all’azione anche Nunzio 
Bardaro detto Menzotta. Si unirono e seguirono Cia- 
glia, oltre i contadini di Quella Banda, anche alcuni arti- 
giani di Buccino. I contadini furono ingaggiati da tale 
Giuseppe Imbrenda fu Gaetano. 

Ancora non si erano gustata pienamente l’ebbrezza 
della vittoria per la conquistata libertà che le truppe 
piemontesi, armate di tutto punto con fucili e cannoni, 
ebbero subito ragione dei contadini ribelli non sufficien- 
temente organizzati c peggio armati. Che ne seguisse 
una vera e propria carneficina non è difficile immaginar- 
lo: quelli che morirono, non caddero da eroi e per que- 
sto, il manto nero dell’oblio, li avvolse per sempre. Non 
un ricordo, non alcun segno che anch'essi morirono per 
un ideale degno di essere ricordato e rispettato. Neppu- 
re una pagina o una parola è stata spesa a loro discolpa: 
erano briganti e per questo il silenzio e l’infamia li ha 
inghiottiti per sempre. Solo per i massacratori si sono 
tessuti aulici panegirici e i loro nomi immortalati su 
annerite lapidi. 

Gli scampati si diedero alla macchia e furono chia- 





.. quella prima, fui costretto a seguirli, e mi condussero nella 




























mati briganti; tutti gli altri, quelli stanati dai liberali 
nostrani con la collaborazione della guardia nazionale, 
furono presi e processati. 

Di Buccino furono presi: Nicola Di Leo fu Giusep- 
pe, Lanciero Chiariello d’anni 18 calzolaio, Gallo Giu- 


squale, armati tutti e quattro di fucile. Non solo fui io colà 
condotto dai detti Imbrenda, ma ben'anche Pasquale Iuzzo- 
lino di Pietro, detto Culonigro, Agostino Bardaro di Fran- 
cesco Menzotta, Pasquale Monaco di Andrea, Vincenzo 


ui ) i basi sa, 7 7 i Vi; È 

seppe d’anni 40, muratore, D'Antonio Pasquale e Anto- ca o Panafo, Giamipe Timarco cl Vincenzo vii 
nio Gallucci. Questa è la relazione del sindaco per la sciallo, Francesco Bardaro di Giuseppe Pagnicco, Paolo 
cattura di Nicola Di Leo e la di lui deposizione: Lepore di Francesco, Pasquale Zitarosa lo Gentile, France- 
sco Maresciallo di Nicola di Zi Monaco, Michele Basile di 

"L'anno 1861 il giorno 30 luglio a Buccino. Antonio Pistacchio, tutti armati di fucili e Giuseppe Polica- 
Noi Vincenzo Tanga, sindaco del Comune di Bucci- stro di Gregorio, solamente si rimpatria avant’ieri la sera. 

no, quale funzionario di polizia locale, assistito dal cancel- Nella stazione fatta in detto luogo si resta fino alla giorna- 


liere sig. Cippaluni, dietro ordine da noi dato al sottotenen- ta di ieri, il numero si accrebbe da altri reazionari di Aulet- 
te di questa guardia nazionale sig. Don Pasquale Merlino ta il di cui numero ascendeva a trentanove ed il fine era di 
il quale con un drappello di guardia n è stato incaricato di incendiare i Comuni di Auletta e Buccino per promuovere 
perlustrare la contrada Quelle Bande, ove si volevano anni- la reazione e proclamare Francesco Secondo. Durante la 
dati dei reazionari fuggiti da Auletta, lo stesso sig. Merlino Permanenza nel ripetuto luogo osservai che î capi della 
ha proceduto all'arresto di Nicola Di Leo fu Giuseppe di combriccola mandarono a chiedere robba da mangiare ad 
questo Comune giusta l'alligato rapporto, ed aver noi reper- un tale D. Alfonso di Auletta, al quale Nicola Ciaglia si 


] i ii 70 ti La og CASO 
ee cesano P ano si 9 sota VSCITIZIEORE Db BE S dirigevano dei biglietti ed il D. Alfonso li distribuiva per le 
i fatti e circostanze relativi all’asserramento reazionario, dè 


fatti consumati in Auletta ed in altri luoghi che lo stesso ci Ma meg = Sa a bipiia Di i . 
di i ; ; i. i Z 

ha dichiarato. Che fin dal giorno ventitre dello spirante PA N PSI: SORA (E pianeti nni 

mese Giuseppe Imbrenda fu Gaetano e suo fratello Genna- Auletta, ove entrarono i solo armati e quelli inermi rimase- 

ro m'invitarono di seguirli nella campagna e propriamente 1a) indietro e poscia fummo chiamati tutti. Entrati ul quel 

nella detta contrada Quella Banda colla promessa di voler- paese si proclamava Francesco Secondo e con gli Aulettani, 

gli somministrare carlini sei al giorno, dovendo far parte di suonando le campane a festa. Io intanto presi un contrattem- 


un complotto reazionario. Io dato che mi fossi pagato in po poiché niuna voglia avea di seguire quella masnada e 
mi ritirai nel mio fondo in quella banda allo spuntare del 


difesa detta Londrano, e quindi in quella della Aresta ove giorno quando intesi chiamare all’armi dai rivoltosi. 


trovai quattro individui, fra questi Nicola Ciaglia di Pa- 


30 


Lettura e conferma ha dichiarato di non conoscere 
altro, e ha dichiarato di non saper scrivere”. 


Sulla falsa riga di Nicola Di Leo, procede anche la 
deposizione di Lanciero Chiariello. 


“Lunedì ventinove dello scadente mese mi recai in 
campagna dalle famiglie di Matteo Imbrenda di qui nella 
di costui masseria nella contrada detta quella Banda, a 
motivo di volermi colà trattenere per quella giornata in 
unione della di costui famiglia, essendo Parente, e ciò per 
cibarmi di buoni frutti e precisamente di gelsi. Giunto colà 
mi trattenni fino all'ora del mezzo dì, quando comparve 
Giuseppe Mancini, figliastro di Giuseppe Imbrenda, il 
quale richiesto del fratello Nunzio e che rinvenutolo accede- 
rono nella Masseria del detto Matteo Imbrenda, e si presero 
il fucile di esso e poscia mi invitarono di seguirli in Auletta 
ove sarebbe venuto un Generale di Francesco Secondo ed io 
mosso dalla curiosità li seguii inerme. Arrivati in Auletta i 
detti Mancini si franimischiarono in vari assembramenti 
di reazionari e si diressero al capo. Io intanto mi restai solo 
a guardare. Ebbi però occasione a conoscere che oltre ai 
detti Mancini si trovavano arruolati colà i seguenti indivi- 
dui: Pasquale Tuozzo di Pietro, Agostino Bardaro di Fran- 
cesco, Pasquale Monaco di Andrea vestito con uniforme 
militare del passato Governo, Giuseppe Trimarco di Vincen- 
zo, Francesco Bardaro di Giuseppe, Paolo Lepore di Fran- 
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cesco, Pasquale Zitarosa lo Gentile, Francesco Marottoli di 
Nicola, Michele Basile di Antonio, tutti armati di fucile, 
Nicola Ciaglia di Pasquale armato di un due colpi, pistola 
e sciabola, che si chiamava primo Tenente. Mi trattenni tra 
costoro, e quindi mi misi a dormire sotto un piede di uli- 
vo. 


La sera giunta Giuseppe Gallo fu Francesco di qui, 
che riconosciuto dai Paesani si pose con costoro a discorrere 
ed in di loro unione penetrò nel comune di Auletta. La 
notte poi si trattenne il Gallo con me e tuiti gli altri della 
comitiva di Buccino negli avamposti, che nei discorsi dice- 
va che egli sarebbe tornato qui per portare altra gente arma- 
ta. Non conosco se quella promessa era reale o fittizia casina 
ma lo stesso si trattenne în Auletta da circa 2 ore. Il mar- 
tedì a prim’ora sopraggiunse la truppa con guardie Nazio- 
nali per aggredire e scacciare quei tristi, il Gallo se ne avvi- 
de e cercò di ritrarsi. Io però, sopraffatto dal numero dei 
soldati e delle guardie, per non ricevere qualche offesa mi 
misi con essi gridando Viva Vittorio Emanuele chiedendo 
anche un'arma per combattere contro î rivoluzionari, ma 
perché non ne fui fornito ed impegnatosi l'assalto e il fuoco 
na perché inerme, di scampare la vita, e mi ritirai in 
casa . 


Nessun dubbio che le deposizioni dei “pentiti” fos- 
sero pilotate per far dire ai rei confessi ciò che faceva 
comodo ai così detti patrioti; sappiamo che lo stesso 
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Lanciero Chiariello ritratta la sua deposizione e accusa 
Agostino Volpe (padre di Michele) perchè, con lusinghe 
e promesse in danaro, avrebbe voluto che lo stesso Chia- 
riello avesse indicato quali capi della reazione i signori 
Don Carlo Gerbasio, Don Salvatore Danna ed il Sacer- 
dote Don Biagio Magaldi. 

Riuscì a cavarsela Giuseppe Gallo giurando che: 
“... fui mandato dal Sindaco e da Don Carlo De Vito, Don 
Giovanni Curzio e Mastro Onofrio Chiariello nel comune 
di Auletta per informare se era vero che gente armata era 
colà giunta per promuovere l'insurrezione”. 

Di tenore diverso e con altra interpretazione, è la 
relazione del Procuratore del Re, sezione accusa della 
Corte di Appello di Napoli: 


“Negli ultimi giorni di luglio 1861 il Comune di 
Auletta fu teatro di disordine e di lutto per una reazione 
borbonica, preparata, e perpetrata la maggior parte da sol- 
dati del disciolto esercito, appartenenti ai comuni di S. 
Angelo Fasanella, Petina, Galdo di Sicignano, Buccino, 
Polla, S. Arsenio, ed Auletta. E per fermo antecedentemen- 
te a quello sviluppo rivoluzionario, mentre una banda di 
circa trenta individui armati, tenevansi in sulla montagna 
Aresta in tenimento di Petina, in sull'altra vicina di Gal- 
do, altri molti stavano nel bosco di Londrano, presso Aulet- 
ta, non molto lungi dai loro compagni. Trovavano essi 
simpatia di quei luoghi di sentimenti borbonici al pari di 
loro, i quali davansi a tutta possa per riunire proseliti e 
ingrossare il numero di quei tristi, nel fine di cambiare e 
distruggere la forma di Governo, suscitare la guerra civile e 


portare la strage e il saccheggio in più comuni dello stato, 
- Pasquale Bosco. 
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Michele Solitro. Garibaldino buccinese. 


mettendosi in relazione con esso loro, cui prestavano mezzi 
ed aiuti. 

Infatti, mentre quei ribelli sui monti di Petina e Gal- 
do manifestavano voci sediziose a favore di Viva Francesco 
Secondo, e la loro inclinazione alla rapina, in Petina quel 
Sacerdote Alfonso Aurucci dava a tutto uomo la sua opera 
per riunire gente ed aggregarla ai briganti nel bosco, coi 
quali manteneva relazione, ed inviava viveri, magnifican- 
do nel pubblico il loro numero che faceva ascendere a due 0 
trecento. E nel giorno 28 luglio, quando Auletta veniva 
invasa, egli l’Aurucci girava con altri il paese visitando le 
case de soldati sbandati, ed incitando il popolo alla ribellio- 
ne. Non diversamente, né meno attivi mostraronsi Gennaro 
e Giuseppe Zito e Onofrio Salerno pure di Petina: Costoro 
erano in continua relazione con i briganti medesimi, cui 
somministravano viveri, ed erano attivi operatori nel reclu- 
tare gente, onde aggregarla, promettendo la diaria di 5 0 6 
carlini al giorno: infatti trovarono adesione in parecchi tri- 
sti al par di loro, coi quali figurarono poi nella reazione di 
Auletta. Facevano percorrere voci allarmanti d'invasione 
sul paese da parte di quei medesimi, con che producevano 
lo scoraggiamento nei pacifici cittadini, che per timore 
emigrarono altrove: e sarebbesi verificato il caso della inva- 
sione se la pubblica forza non avesse mostrato la fermezza 
di affrontare il pericolo e combattere gli invasori. La feb- 
bre politica aveva già invaso in quei luoghi le menti di 
quei che caldeggiavano la causa dei Borboni, e precisamen- 
te nei soldati sbandati, dei quali Fiore Pesce, Giuseppe 
Cagarella, Antonio di Nigro, Luigi De Rosa, Tommaso 
Osco di Sicignano, altro comune di Postiglione, fecero cau- 
sa comune coi briganti, e tennero la loro parte nella reazio- 
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ne di Auletta. Mentre ciò avveniva nel mandamento di 
Postiglione, una massa di briganti aveva già invaso il bosco 
di Londrano prossimo ad Auletta, e man mano ingrossava. 
Qui era il centro degli insorgenti: l'eco vi erano quelli sui 
monti di Postiglione i quali andavano in perfetto accordo: 
Auletta, adunque, era quel misero paese segnato nella inva- 
sione da quei tristi. Fra gli abitanti, e più nella classe di 
persone civili retrivi per sentimenti, trovavano aiuto ed 
appoggio. Invero durante la lunga dimora di quei ribaldi 
in quel bosco, i nominati D. Pietro Antonio, D. Francesco 
e D. Fiore Salatino, Pasquale Boccadoro, D. Donato 
Romano, Sacerdote Giovanni Pucciarelli, Sacerdote Raf- 
faele Gambino, D. Donato Pucciarelli, Vincenzo Caggia- 
no, Aniello Vivo, Francesco Opromolla, di Auletta, vi ten- 
nero alla scoperta continuamente relazioni e contatti, pre- 
starono loro ricovero e viveri ed ogni altro mezzo di aiuto. 
Era frequente il loro banchettare con quei briganti nella 
casina di Salatino e nella taverna di Opromolla, messe in 
prossimità di quel bosco. Tale riprovevole condotta portava 
lo sgomento dei pacifici cittadini, che prevedevano già la 
sventura cui soggiacer doveva il paese: e quando si facevano 
circolare le voci di esagerato numero di briganti che face- 
vansi ascendere a migliaia e di prossima invasione, i cittadi- 
ni di Auletta, noti per sentimenti liberali, vedendo malsicu- 
ra la loro vita, emigrarono nei vicini circostanti paesi, ab- 
bandonando le loro case che furon, poi, preda di quei rivolu- 
zionari predatori. Né mancarono gli Aulettesi del basso 
popolo, che andavano e venivano in quel bosco a conferire 
coi briganti coi qual poi, fecero causa comune in tutti gli 
eccessi che si verificarono durante la sedizione che ne succes- 
se. In fine venne segnato il giorno della sventura, il fatale 


28 luglio. Imperocché nel dì precedente al pomeriggio 
Donato Romano, e il Sacerdote Giovanni Pucciarelli furo- 
no coloro che ricavansi ad avvertire i briganti che tenevano 
fra i boschi di Postiglione, i quali furono solleciti a riunirsi 
ai loro compagni nei boschi do Londrano. I tre fratelli 
Gaetano, Giovanni e Francesco Cafaro, quelli che poi, figu- 
rarono da protagonisti fra la massa ribelle, recaronsi nelle 
masserie di Buccino, si diressero ai fratelli Gennaro e Giu- 
seppe Imbrenda fu Gaetano incaricandoli di riunire 1 solda- 
ti sbandati e condurli in Auletta: ed essi Imbrenda accettan- 
do l'invito raccolsero infatti molti dei loro conterranei e si 
aggregarono ai briganti nel bosco di Londrano, ove era sta- 
to con essi precedentemente venuto un Nicola Ciaglia, an- 
che di Buccino, fare da gradasso. 

Combinate così le cose, nel pomeriggio del cennato 
giorno, in quella massa imponente di più centinaia tra bri- 
ganti ed Aulettesi, che vi si erano riuniti come sopra si è 
detto, la maggior parte di fucili, di scuri e di altre armi, 
invase Auletta al grido ripetuto di Viva Francesco Secon- 
do, abbattè gli stemmi nazionali, sostuendo le immagini di 
Francesco II e di Maria Sofia, creò un governo provvisorio, 
saccheggiò la casa comunale, la casa del Sindaco Sig. Anto- 
nio Guerra, e le altre di D. Antonio Memoli, Donna Con- 
cetta Maffutiis, D. Nicola Memoli, D. Gennaro Mari, D. 
Luigi Coppetta, che fu ferito, ed altri ancora; rompeva il 
filo elettrico, e quindi mantennero quel paese in una conti- 
nuata anarchia per tre giorni. 

Nel seguente 29, la Guardia Nazionale del vicino 
municipio di Pertosa, con pochi reali Carabinieri, tentò di 
snidare quella marmaglia; ma questa per numero di gran 
lunga Maggiore la respinse con fucileria. Infine nel dì 30 

















































luglio, accorsa sopra luogo la forza nazionale degli altri 
paesi vicini, e forza militare vi ristabilì l'ordine, non senza 
mostrare resistenza da parte di quei protervi, che vennero 
messi in rotta; spenti parecchi; altri gli arrestati. I suddet- 
ti fratelli Cafaro furono quelli che maggiormente si distin- 
sero il tutti gli eccessi, sicchè Giovanni e Francesco ven- 
nero poi passati per le armi. Gli altri fra i molti che pur 
seguirono il loro esempio, sono i seguenti: 


Serino, Mattia Russo, Pasquale Prisco, Raffaele Verd 
rame, Giuseppe Verderosa di Giffoni V. P Ma > 
Pagano, Saverio Perrotta e Domenico Boues ini we 
‘Si È a Giuseppe e Gennaro Imbrenda di Bucci- 
ea e Caggiano di Paolo e Onofrio Salerno di 
È > Francesco e Fiore Salatino, Pasquale Bonardo 
ommaso Maio, Gaetano Cafaro di Pasquale da Aul i 
(EL Nicola Ciaglia di Buccino, Matteo D'Amato Do - 
© a fu Vincenzo, Antonio Cafaro. ° Nicola 
ntursi di Vincenzo, Dona i las Cote 
tutti di Auletta; Deuico CE sen 
langelo Gentilella, Francesco e Serafino cile fa 
Prospero, Pasquale Gaito, Antonio Zannetti Ro ; 
Melchiorre, Francesco Pucciarelli fu Donato dini 
pe De Lia di Donato, Felice Di Stasio fu Raffacle 
si Di Stasio fu Giuseppe, Carmine Tarateta, Anto: 
eli go Francesco Abbamon- 
È . ondati, Generoso Annunziata i- 
“I 0 Vincenzo, Andrea Pucciarelli su 
È uigi Raino, Lorenzo Addesso, Vincenzo Cafato di 
asquale, Francesco Contursi di Nicola, Gius 
Buontempo, Marco Curzio di Michele, Dondi ca; 
fo fu Giuseppe, Luigi Lupo, Prospero Manzel- 
e Malpele,. Antonio Lavatina, Antonio 
Bi È ao, Giovanni Pantuliano, Prospero Parrel- 
È onato, Donato Robertazzi, Angela Sollazzo 
rancesco Tarateta, Pasquale Troia di Michele, Vi ; 
cenzo Torricelli, Antonio Valenti, tutti di "fa 
e Russo fu Francesco da Petina, Sabato Zia 
| Auletta, Pasquale D'Antonio, Francesco Bardaro fu 
Giuseppe, Luciero Chiariello fu Giuseppe, Giuseppe 


Pietro Antonio Salatino fu Fiore, Giovanni Puccia- 
relli fu Francesco Sacerdote di Auletta, Raffaele Gambi- 
no di Vincenzo, Donato Pucciarelli fu Placido, Aniello 
Vivo fu Nicola, Vincenzo Caggiano fu Prospero, France- 
sco Opromolla fu Pietro, Gaetano Esposito di Pietro, 
Antonio Sollazzo fu Matteo, Michele Camera fu Pa- 
squale nato a Pertosa, Gerardo Attilio di Francesco, 
Luigi Gagliardi fu Prospero, Achille Pisani di Vincen- 
zo, Vittorio Mastursi fu Raffaele, Vito Bello fu Giovan- 
ni, Giuseppe Contursi fu Donato, Giambattista Ven- 
tre fu Pietro, Antonio Laino fu Gaetano, Fedele Cas- 
setta fu Michelangelo, Domenico Amato, Luigi Ama- 
to, Giuseppe Amato, Raffaele Armaiolo fu Nicola, 
Gaetano Giachetta fu Prospero, Donato Tanzola di 
Vittorio, Francesco Mastrangelo di Mauro, tutti di 
Auletta. Gaetano Macrini di Lorenzo e Felice Morrone 
fu Prospero di Caggiano, Francesco Lupo fu Stefano e 
Luigi Gagliardi fu Giuseppe da Auletta, Paolo Lepore 
di Francesco da Buccino, D. Alfonso Aurucci di Peti- 
na, Giuseppe Zito di Tommaso e Donato Gambino fu 
Stefano di Auletta, Pellegrino Quagliarulo di Giffoni 
Valle Piana, Francesco Verderame e Salvatore Volta di 
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Gallo fu Francesco, Antonio Gallucci È PRO 
Carlo Imbrenda fu Gaetano, giri Si 
Gennaro, Frate Antonio di Leo, Nunz da 
i tino, Rosario Russo di Leonar , o 
Si ci F unresti Teresa Salimbene tutti di Da 
i Poi di Francesco, Ir eg si 
i io Nigro, Luigi di Rosa, Tommaso b da 
da iano Rizzo da ip vena Sd 
nio Gramutto e Giuseppe Zirpoli dea gn 
D’auria, Leonardo Villano, ei La 
Vincenzo Carleo di Saverio, era Bg 
Wi di Petina. Giacomo Scelza, Onofrio Ma cate 
ti Caggiano fu Pietro, Pasquale Addesso 
sa cia nella descrizione, questa e 
zione ci fa capire la vastità del scale gag seo 
se ì saperi Palla totalità della popolazio- 
Lu a quanto si vuol far credere con 1 
ne, 


i i” letti i. 
diversi “proclami” letti avant 


Il numero degli imputati è di 133 persone, per 1 
seguenti non ci fu luogo a procedere: 


i iachetta, Pasquale Gai- 
"Tommaso Maio, la pi Jc e 
; i i ‘ANCEScO , 
icola Di Stasio, Fr de 
Pi o Lepore, Donato Gambino, Francesco Verd: ne 
o , I 
Var e Carmine Volta, Antonio Fezza, sing dn 
1 
Di uale Prisco, Raffaele Verderame, Giuseppe an 
an io Perrotta, Antonio Giannetta, Domenico 
averi si 
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no, Francesco Buoninfante, Generoso Annunziata, Dome- 
nico Caggiano, Andrea Pucciariello, Luigi Romano, Loren: 
zo Addesso, Vincenzo Cafaro, Francesco Contursi, Antonio 


Lavatina, Prospero Parrella, Donato Robertazzi, France- 
sco Tarateta, D. Giorgio Russo, Nicola d’Auria, Pasquale 
D'Antonio, Francesco Barbato, 


, Saverio e Vincenzo Car- 
leo, Luciero Chiariello, Giuseppe Gallo, Antonio Galluc- 
ci, Carlo Imbrenda, 


Giuseppe Imbrenda, Frate Antonio Di 
Leo, Generoso Annunziata, Rosario Lupo, Giacomo Scel- 
za, Teresa Salimbene. Dichiarasi estinta l’azione nell’inte- 
resse di Prospero Caggiano e Pasquale Addesso. 


























Il fatto. 












Nelle ore 
Comune di 





pomeridiane del giorno 28 luglio 1861 il 
Auletta in Principato Citeriore ebbe a presenta- 
re uno spettacolo d’una reazione borbonica, le cui deplore- 
voli conseguenze costarono la vita a non pochi cittadini. Il 
nerbo degli insorgenti stava nei soldati sbandati dell’eserci- 
to, i quali accorrendo dai comuni di Auletta, S. Arsenio, 
Polla, S. Angelo Fasanella e Buccino, si erano agglomerati 


sulla montagna Aresta, alla contrada Gargo, a breve distan- 
za dal comune di 


Petina. I cospiratori si mantenevano le 
loro relazioni, e di lè uscivano le voci della inevitabile cadu- 
ta del governo nazionale della restaurazione del Borbone, 
dell'eccidio che stava per colpire quanti avessero caldeggia- 
ta la restaurazione italiana. Ed onde alle atterrite menti 
delle popolazioni s'aggiungesse Spavento e dai molti malva- 
gi anelanti alla guerra civile, forza e coraggio, da quella 
masnada si spargeva la voce, che con essi avrebbero pugnato 

























































numerosa truppe € l'artiglieria. E nei giorni prossimi all’in- 
surrezione non mancava il grido di “Viva Francesco II” 
alzato da quei tristi, che alla nappa tricolore sostituivano la 
borbonica, ed un bianco lenzuolo sventolava a certo segno 
della prossima ribellione. 

Così le ansie di una minacciata sventura i migliori 
cittadini di Petina abbandonarono i lari domestici e fuggi- 
rono altrove, e quel municipio sarebbe rimasto vittima del- 
la reazione lo stesso giorno 28 luglio, se la nobile e coraggio- 
sa guardia nazionale di Sicignano non avesse al suo conte- 
gno fatto comprendere ai ribelli, che non era facile preda 
quella cui agognavano. Epperò tutto il nerbo della insurre- 
zione verso le ore 22 del smemorato giorno 28 luglio piom- 
bò sopra Auletta. I briganti trovarono lieta accoglienza 
nella massa già predisposta dalle oscene arti dei cospiratori. 

Abbattuti gli stemmi nazionali, creato un governo 
provvisorio, saccheggiata la casa comunale, saccheggiate le 
case del sindaco signor Guerra e dei più distinti patrioti, 
rotto il filo telegrafico elettrico, il popolo plaudiva e venera- 
va le immagini di Francesco Il e di Maria Sofia. Non 
mancavano né minacce, né insulti contro i pacifici cittadi- 
ni, ed un Armando Raffaele aggrediva una carrozza di ri- 
torno da Sala, e sotto ordine ai viaggiatori di scendere strap- 

ò loro la barba, prorompendo in sevizie e minacce. Ma la 
gioia dei ribelli fu soffocata nel sangue dei cittadini e sotto 
le ruine del villaggio. Le guardie nazionali dei circostanti 
comuni, la truppa italiana piombarono sopra Auletta, a 
reprimere l'attentato parricida, e la insurrezione era già 
domata nel giorno trenta dello stesso mese di luglio, ma con 
la strage di non pochi cittadini. 


La giustizia investigatrice sotto il valoroso braccio 
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dell’Agente del Pubblico Ministero in quella provincia 


compì il È 7 i 
È suo mandato: 263 imputati figuravano sui registri 
, e per la cospirazione e per l'attentato” 


Bast i ci 
set co breve commento ai citati documenti e una 
passionata per capire ch 
che quelle carte d 
ziano, i chi n 
i sole, la oi di chi le ha predisposte. Sono 
1 le contraddizioni, | ioni 
( , le esagerazioni e, s 
izio opratt 
SDA per giustificare le esigenze di a a. 
i: ‘omesticata, superficiale e di parte. Si parla di 
eficina tra i civili i 
i s mentre si afferma che i 
de che il popolo 
sa leva a braccia aperte quelle persone che Lor 
pre e erano definiti briganti. La vittoria di 
ni i i i 
a o poteva soggiogare i corpi, ma non i cuori 
i i di nostri contadini ed artigiani. Gli 
arla i i ri i 
eni ee operate dai ribelli, ma dove sono 
1 delle tante vittime d i 
i enunziate? E’ ve 
siena tant ime dei 1 ro mancano 
SS. n di quei ribelli che preferirono la morte 
3 c i fratelli Cafaro, ad una resa da vili: i 
ella guardi i | 
gp e ma soprattutto la repressione 
lemontesi di stanza A 
i pi a Polla, fu un’all 
caccia al i siatti i ina 
e LE gn che Oggi s1 attirerebbe il disprezzo % 
na a del mondo civile. Quei morti non sono stati 
si i 
Si 2° neppure commemorati perché secondo le leg- 
n Ittatori, chi difende la propria idea e i propri di 
i s LI . . n 
+ ono banditi o briganti che vanno annientati 
imenticati. Dea 
ind TRE a "x 
i cposizioni degli accusati rivelano l'ambiguità 
quegli ‘onesti galantuomini” che per eccesso di zelo 


quei 
e le 
accusatori 


l'intervento 


Gaetano Esposito di Pietro, nega di aver preso par- 
te alla insurrezione e afferma: 


“...... la reazione è avvenuta per opera e colpa dei ga- 
lantuomini, perché î medesimi mandavano viveri, denari 
ai briganti e segretamente le famiglie del Capitano Lc 
nale D. Alfonso Caruso, D. Francescantonio Zirpoli, D. 
Concetta Maffuttis, D. Nicola D'Amato, D. Gerardo Isol- 


di” 


Francesco Opromolla, taverniere del Ponte di Au- 
letta, dichiarandosi innocente, asseriva quanto segue: 
“Causa e colpa della reazione in Auletta furono D. Alfonso 
5 riguardi di D. Gerardo Isoldi dice: "Si bandiz- 
zò che tutte le guardie Nazionali avessero depositate le 
armi nella Cancelleria Comunale per ordine superiore, che 
vuole essersi dato dal Sindaco D. Antonio Guerra e dal 
suddetto Caruso nel fine di non opporre resistenza alcuna. 
Indipendentemente da ciò e nel caso di affermare, per aver- 
lo saputo da D. Antonio Amorosi, che il surriferito D. Caru- 
so era stato a confabulare coi briganti a Londrano, ai quali 
aveva mandato pure 25 fucili”. Il teste Laino Antonio, fa 
un racconto molto puntualizzato, ‘per questo, molto 
interessante, parla di “... genze insignita di coccarda rossa 
che pensava di proclamare il ritorno di Francesco II e preci- 
sa che fornitori degli insorgenti erano D. Alfonso aes 
il Marchese di Auletta per mezzo di Pietro Abbondati e i 


» 
pastore Scoppa”. i | i N 
Tobia Sperandeo precisa chi fornivano viveri e 


46 












armi ai briganti: D. Giuseppe Ventre, l’Arciprete France- 
sco Antonio D'Amato e D. Alfonso Caruso che forniva 
armi e munizioni. 

Al frate Antonio Di Leo dei Minori Osservanti Ri- Ì 
formati di Buccino, si addebita quanto segue: 





"i 













I 
i 
“Trovatosi in Auletta sul momento della Insurrezione I 
dimostra una smodata esultanza per la seguita insurrezione Hi 
non disgiunta dalla manifestazione pubblica di essere quel- 
la l'opportunità propizia di parteggiare il tanto sospirato i 
Re Francesco II, pel quale bramava accendere mille lumi, | 
e non già allo avversato Vittorio Emanuele”. 















La cosa che più ci lascia sbigottiti, oltre al gran da 
fare che aveva la magistratura, imbavagliata dalla prepo- 
tenza governativa, era anche martellata dalle continue 
pressioni dei “patrioti” che si sentivano autorizzati in- 
tralciare il normale corso con i “fogli di lumi”. Tra que- 
sti non potevano mancare gli zelanti buccinesi che, per 
il bene della giustizia (?), sparavano a zero, con i più 
farneticanti suggerimenti che non erano altro che l’e- 
spressione della loro malvagità e per dar sfogo alla pro- 
pria ira persecutoria. Brilla, come sempre, la losca figura 
di Michele Volpe, ? detto Pastocchia, che, su un lercio 
pezzo di carta scritto a matita, così sfoga la sua bile: | 























? Da non confondersi con MICHELE VOLPE, illustre pittore che decorò 
la soffitta della Chiesa Madre di Buccino. Non mancavano a questo illustre 
buccinese, trasferitosi a Sala Consilina, ottime doti di musicista concertatore. 
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Signor Giudice La spartizione dei “piani comunali”, come il proble- 
































Per interesse della Giustizia, si chiama i figli di D. ma del Monte Frumentario, fuoco tenuto sempre acce- 
Nicola Caruso della Auletta onde conoscere con chi aveva so da Pasquale Bosco, era una questione agitata, ma, 
corrispondenza Pasquale Boccadoro di Giorlando, e in casa come una ruota che gira a vuoto, era un argomento 
di chi andava in Buccino a cospirare; poi si chiama il Dile- i addirittura inutile a trattarsi perché quelle terre erano 
gato di Pubblica D. Francesco Romano Dilegato di Bucci- . beni patrimoniali del comune e quindi non potevano 
no, facendovi consegnare il processo che feci in Buccino dei essere scorporati. Da precursore di un rozzo socialismo 
reazionari ammascherato liberali, esaminando coscienziosa- provinciale, pretendeva che fossero incamerate e tolte le 
mente anche lui, e così potete venire a chiaro sin da quando proprietà patrimoniali d’alcuni nobili di Buccino. Circa 
si cospirava per questa accaduta ultimo. Fu affocato tale le montagne, anche queste creavano problemi ammini- 
processo dall'Intendente De Angelis per effetto di una costo- strativi. La parte del bosco era di libero accesso a tutti i 
sa somma, che il Dilegato istesso non si persuadeva come buccinesi per legnare; lottizzarla, significava favorire 
potè accadere che non si diede corso a tale processo; ecco pochi e danneggiare molti. Esisteva, è vero una parte 
come viene tradito l’attuale governo. L'istesso si pratica coltivabile di circa 110 tomoli alla zona detta Vazurso 
adesso in Buccino che vogliono occupare i reazionari che che, pur essendo di natura patrimoniale, non sarebbe 
sono stato in Auletta svolgendo i fatti e dicendo che il capo stata sufficiente per accontentare tutti i proletari bisogno- 
Giuseppe Gallo che si era compromesso di portare altri 150 si di un pezzo di terra. Fu lottizzata precedentemente la 
persone in Auletta, si dice che fu mandato dal Sindaco parte del Demanio del Bisciglieto, ma spezzettato in 
Tanga. L’istesso accadde quando il Dilegato Romano l’an- mille porzioni tra i figli degli assegnatari, alla fine si era 
diede a dilingenziare, e lì trovò armi, e il detto Gallo trovò impoverito il comune di un bene senza aver potuto real- 
subito i suoi aderenti il Capitano Merlino dicendo che co- mente aiutare le famiglie. L’insistenza di Pasquale Bo- 
stui Gallo apparteneva alla Guardia Nazionale, e per farlo sco, era semplicemente un motivo inutile per parlare, 
trovare veridico fu piazzato dal Sindaco e il consiglio di non rassegnandosi alla realtà per essere stato tagliato 
ricognizione, quest'ultimo fatto avveniva ai tredici Giugno fuori politicamente. D'altra parte, lo sappiamo, la politi- 
di quest'anno. Testimoni D. Francesco .Romano Dilegato e ca dei ciarlatani è sempre la stessa.!! 


D. Claudio Guerdile di allora Capitano”.!® 


10 ASS. Busta 9. 7 !l Vedi: S. P. A. V., op. cit., p. 1l s. - Appendice, p. 63 s. 
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IL BRIGANTAGGIO A Buccino 


Dopo quanto ho riferito avanti, sembra ozioso fer- 
marsi ancora sulle cause del brigantaggio a Buccino. Le 
condanne per i fatti d’Auletta non furono eccessive tutta- 
via, l'odio dei “patrioti” appoggiati dai militari piemon- 
tesi, non aveva sosta, per questo, i fuggiaschi, quelli scam- 
pati ai processi, non avevano altra scelta che difendersi 
ad ogni costo, coperti da una velata omertà di pochi e 
poco fidandosi dei più. Il loro atteggiamento sanguina- 
rio era da attribuirsi ad uno stato di guerra tra le istitu- 
zioni che esercitavano il potere, spesso ai limiti della 
legalità, e un branco di sbandati senza alcuna speranza 
di comprensione. Le parole del brigante Crocco sono 
eloquenti: “Io non ho mai potuto comprendere come sia 
composto il consorzio sociale; so che il disonesto nessuno lo 
può vedere, tutti lo fuggono, la legge non lo colpisce ... € 
poi si chiama scellerato colui che lo assassina ... e non vuole 
affatto comprendere come tutti gli uomini siano degni di 
vivere ... la mia ferocia si riduce alla difesa personale”. Un 





1G. Di Stasio, op. cit.,. p. 153. 
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ragionamento da non condividere nel modo più assolu- 
to, ma che era radicato nella loro mente. 

La fama di “caztivi”, tramandata fino ai nostri gior- 
ni, è da attribuirsi in gran parte alla Ragion di stato che 
trovò comodo scaricare la colpevolezza degli eccidi tutta 
da una parte. Solo così si spiega l’acredine degli opposi- 
tori per una condanna infausta e ingiusta. Gino Doria 
definiva i briganti: “Delinquenti dei peggiori, dagli istinti 
bestiali, belve inseguite, circondate, destinate fatalmente al 
macello”? Il Di Stasio afferma: “I/ brigantaggio ha molto 
condizionato i primi anni dello stato unitario. E’ stato un 
fenomeno variamente giudicato, quasi sempre condannato, 
mai assolto, neppure con formula dubitativa”.3 

Non si può negare che nei contadini, affamati di 
pane e di terra, l'avvento di Garibaldi aveva fatto balena- 
re la vana speranza che, quelle “avare terre”, un giorno 
potessero essere loro. Il condizionamento imposto dai 
ricchi liberali al Nizzardo, pena il fallimento della glo- 
riosa spedizione, imponeva che le loro terre non doveva- 
no essere toccate e, quelle del pubblico Demanio, dove- 
vano essere dei ricchi per diritto acquisito perché patrio- 
ti. Ai proletari era sufficiente un sudato pugno di fave 
che la “generosità” dei ricchi elargiva. 

Benedetto Croce definì “Vandea”, in altre parole 
rivoluzione accanita, il fenomeno brigantaggio, Giusti- 
no Fortunato paragonò l’aspetto legittimista alla scorza 
di un albero che nasconde nel tronco “una società rosa 
dalla miseria e moralmente fradicia”. 





2 Idem, p. 153. 
3 Idem, p. 152. 
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Il barone Giuseppe Torella, capitano della Guardia Nazionale 
in un gruppo di famiglia. 








Non possiamo assolvere le atrocità dei briganti, ma 
neppure troveremo giustificazione per assolvere le nefan- 
dezze dei liberali del momento. Sono costretto ad 
ammettere con il Di Stasio: “A questo punto è guerra. E 
le guerre, tutte atroci, ciascuno le combatte con le proprie 
armi” 

La storia mette sempre più in evidenza che anche 
il brigantaggio, da tutti odiato, è servito ai nazionalisti 
liberali per giustificare la loro mala fede per il passato e, 
più tardi, è servita ai marxisti per aizzare i poveri contro 
i ricchi per farsi una storia. Non senza un motivo volle 
rifarsi al brigantaggio lo stesso Gramsci affermando: 
“Lo stato Italiano, ha messo a ferro e fuoco l’Italia Meridio- 
nale e le isole, crocifiggendo, squartando, seppellendo vivi i 
contadini poveri che gli scrittori salariati tentarono infama- 
re col termine di briganti”. 


L'argomento non fu disdegnato neppure dallo scrit- 
tore di Tricarico, Rocco Scotellaro, attingendo a mani 
piene materia per il suo lavoro I contadini del Sud. 

L'argomento brigantaggio è diventato campo di 
battaglia per molte penne, famose e non, anche a livello 
di tesi universitarie. Debbo ammettere che, da tutte le 
opere consultate, si avverte sempre questo stantio sapore 
di lotta di classe e rivendicazione proletaria. Anche se 
l'argomento è solleticante, a mio giudizio, strumentaliz- 
zarlo è quanto mai arbitrario. Non fa eccezione neppu- 
re il citato Di Stasio quando afferma: “// brigantaggio fu 





4Di Stasio, op. cit., p. 153. 
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in pratica una guerra civile del povero contro il ricco, com- Inquadrato in questo clima è facile capire perché, la cita- 


battuta d’ambo le parti spietatamente ... Il brigantaggio a lettera” di Michele” Volpe al giudice, sprizza veleno 
colpì amaramente il nascente stato unitario. Ma è ad €550, contro i ‘falsi liberali e contro quel Carlo De Angelis, 
alle sue più sincere motivazioni, alle sue vere reazioni che ex sotto prefetto di Campagna, il quale fu costretto a 
bisogna collegarsi per comprendere meglio la lotta contadi- defenestrar e P asquale Bosco e compagni. dn 
na postunitaria per un lembo di terra, la lotta per la soprav- E' proverbiale la paura del popolo per 3 briganti Si 
vivenza di uomini immersi nella miseria. E, a nostro modo la voluta strumentalizzazione che ne scaturiva, deviava, 
di vedere, non si sbaglia molto se ad esso bisogna risalire n modo grossolano, l’azione dei militari e della polizia. 
per comprendere le radici marce della questione meridiona- I Maggiori accusati erano proprio quelli che più subiva- 
le” 5 no vessazioni e ricatti, per questo i militari si trovavano 
La partecipazione alla ribellione di Auletta, per realmente come “l'asino tra 1 suoni”. Il primo e più 
quanto ci riguarda, dimostra il contrario; fu in dipenden- madornale errore fu di voler risolvere l'imbarazzo dan- 
za da questi fatti che i fuggiaschi si diedero alla macchia do la proverbiale lezione, abusando della debolezza dei 
e, braccati come selvaggina, divennero partigiani di una poveri €, soprattutto, inveendo irrazionalmente contro 3 
causa degna di ogni rispetto, anche se definiti briganti. familiari dei fuorilegge, con l’accusa di manutengoli. 
La storia non si smentisce: il più debole, ha sempre tor- Con la ragione della forza e del sopruso, dimostrarono 
". apertamente la loro incapacità d’indagine, giacché la 
Per meglio comprendere il fenomeno storico che situazione sfuggiva loro di mano. ) 
stiamo trattando, è necessario scinderlo in due realtà: 1 giorno 21 novembre 1862 fucilarono, nella pub- 
una che riguarda i briganti, l’altra, quella che coinvolge blica Piazza di Ricigliano, Sebastiano Palumbo, PSE 
i fiancheggiatori o, come si soleva dire, i “manutengoli”, dare l'esemplare lezione” a tutti 1 genitori dei briganti. 
i quali non erano altro che autentici sfruttatori dell’in- Ecco come riferisce il comandante la stazione dei 


garbugliata situazione. Proprio per questo, bisogna reali carabinieri di Buccino: 
ammettere che, questo fenomeno nelle nostre zone, sia 
stata una piaga sociale più grave dello stesso brigantag- 
; ; È ; “Buccino, 22 novembre 1862 
gio. Esso divenne strumento per scalzare i moderati ed dI RSZIA : 
arma potente per metterli contro l’autorità governativa Oggetto: Fucilazione. 
perciò, anacronisticamente furono definiti “Sanfedisti”. È va . i 

AI Signor Giudice del mandamento di Buccino. 

Pregiomi di riferire alla S. V. che ieri mattina per 
n di ordine del Signor Luogotenente Sirna Comandante il 

idem, p. ; a 
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61.mo Fanteria di stanza in Ricigliano, venne fucilato Dopo questa sommaria esecuzione, consapevole 


bbli iazza, di detto comune, certo Sebastiano della propria incapacità, la polizia dà la caccia ai fian- 
a hi fi 3 Michele d'almi circa 58, nato e abitante in cheggiatori, ma non riesce a far centro: carabinieri e sol- 
iii dei briganti, e ciò per dare dati = e - ren assolve. N 3 
: lla popolazione. Le manifesto alla S. V. in “U arrestato Giuseppe Forlenza perché manutengo 
SSGIAPlO nola: Pope lo dei briganti, riuscì a dimostrare che faceva parte della 
adempimento di mio dovere. Guardia Nazionale e, per questo motivo, “fingeva intel- 
Il Coma andante ligenza con i briganti” Venne assolto. 
(firma illeggibile) Vitantonio Chiariello di Agostino fu arrestato per 
orto è da notare solamente la “bella “crimine di associazione con malfattori, mediante istigazio- 
ta Do "UE del mestiere; l’imposto silen- ne e direzione data a commetterlo, e somministrazione di 
salga da S "% ia esecuzione, un un'arma e munizioni. Reato avvenuto a Buccino e nel suo 
se SA + pi sonigletitrnaione per non meri- territorio in epoca non precisata”. Con sentenza del 24 
i oa di un comune processo, n È giudice ordina che Vitantonio Chiariello 
se anche per mascherare la disumana aberrazione degli sia subito liberato. 
esecutori. 


I governativi, stanchi di giocare a mosca cieca, pas- 


L'assassinio legale di questo padre di famiglia, si sano, poco onorevolmente, al ricatto; in data 18 gennaio 


basò semplicemente sulle vaghe affermazioni dei seguen- . 1862 arrestano il padre di Ciaglia e quello di Bardaro. 
/ £ Pasquale Ciaglia fu Nunzio di anni 43, di professio- 
ti testimoni: mi 8 o È 
Luigi De Leonardis: “Distoglieva i briganti dal con- ne panettiere € Bardaro Francesco fu Nunzio di anni 
; = olii” 80, furono arrestati per connivenza con i propri figli Capi 
A L1U. . da è © . . + . . a + 
Bigi dt iello: “Fui tto a ritirare il briganti. Portati davanti al giudice, Pasquale Ciaglia 
Domenico Turturiello: “Fui costre neri» | L gl > È 
3 e, avvicinato dal Palumbo, mi disse: non così si difende: “Da/ mese di giugno ultimo non ho visto 
aes ’ È ; E : 5 ; : 
STESSE fa P Zan da non vuoi dare commestibile, manda mio figlio, né sono stato in corrispondenza con lui. A toglie- 
re danaro, i; , 3 3 
SR Vituccio mio figlio un vestito” te ogni questione, dopo essere stato arrestato io e mia mo- 
Itucci È | ; 
almeno a glie, fece sapere essere pronto a presentarsi, ed all'uopo ave- 
Vitantonia Rocco, sapeva che il Palumbo mandava va scritto un biglietto a Vincenzo Mastursi, ma avendo 


viveri ai briganti per mezzo della figlia in contrada Ser- 


re.$ 


7 ASS, busta 30, fasc. 340. 
ana 8 ASS, busta 30, fasc. 341. 
6 ASS: busta 29, fasc. 334. 
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appreso che la forza pubblica e la Guardia Nazionale, ogni 
sera faceva appostamenti nel paese e andava facendo visite 
in tutte le case, così intimhorito per tutti questi movimenti, 
non si è presentato. Se gli si assicura la vita, è pronto a pre- 
sentarsi”. 

Il vecchio Bardaro invece, così depone: ”Si dice che 
mio figlio faccia parte dei briganti, essendo diviso da me da 
16 anni, io non ne so niente”? 

Fu fatto il processo e, con sentenza del 12 maggio 
1862, furono prosciolti per “Non esservi allo stato luogo a 
procedimento”. 

Stando così le cose, la curiosità stuzzica la voglia di 
sapere cosa succede e cosa si dice fuori i tribunali. I bri- 
ganti, braccati dai militari e, non riuscendo a stanarli 
perché ignari dei luoghi, aspettavano la mossa falsa: 
avevano bisogno di nutrirsi per vivere ed anche di qual- 
che arma per difendersi; consapevoli che, come il lupo 
per fame esce dalla tana, così anche i briganti erano co- 
stretti di uscire allo scoperto per fame. Non potevano 
chiedere alla povera gente giacché, quel poco che aveva- 
no, non era neppure sufficiente per sfamare i figli. Co- 
stretti dalla necessità, non restava altro mezzo per so- 
pravvivere, se non l’uso della forza, aggredendo, preferi- 
bilmente, i “signori”. I familiari e gli amici, per evitare 
ai figli scontri sanguinari, escogitavano mille modi per 
eludere la sorveglianza della polizia e, con astuzie e 
raggiri, facevano di tutto per fare arrivare il necessario 
per nutrirsi. In fondo con i famigerati “biglietti”, non 


9 ASS, busta 29, fasc. 335. 
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. es Pr ; 
chiedevano milioni, ma il ’mangiare” e, se non ascolta- 
È ; - 

ti, piombavano sulle “masserie e le casine” e, dopo aver 
preso il necessario, distruggevano gli armenti e incendia- 
vano tutto. Quale documento fa fede il “biglietto” che la 
banda Bardaro inviò a D. Francesco Sacco che dice: 
Caro Signor Francesco vi prego di mandare due fucili e 
due rotoli di polvere e tre rotoli di fiammi e mangiare per 
sessanta persone per la giornata di giovedì”.!° 

A rendere sempre più difficile la vita ai briganti e 
mettere in grave difficoltà i parenti, si aggiunse anche la 
circolare del prefetto di Avellino, De Luca, superando, 


per rigore, la linea già dura dei decreti di Pinelli, Cialdi- 
ni e di altri. 


“(...) ad ogni privato cittadino è data facoltà di desi- 
gnare all'autorità i conniventi o corrispondenti dei reazio- 
nari. Le case degli assenti saranno perquisite, ed ogni assen- 
te, al ritorno, arrestato. Saranno arrestati i parenti del rea- 
zionario fino al terzo grado di computazione civile, a meno 
che non diano indizi per lo scoprimento ed arresto del con- 
giunto latitante. I coloni per lavorare in campagna, dovran- 
no fornirsi di una carta firmata dal sindaco, nella quale 
siano specificati î rispettivi loro connotati, il luogo dove 
debbono lavorare, la specie del lavoro. Sono pur essi coloni 
responsabili pei loro figli minorenni, per le donne e pei 
garzoni che favorissero î reazionari. Saranno severamente 
puniti se nel condursi al lavoro portassero viveri oltre la 
quantità necessaria ad un solo pasto. Pene gravi sono mi- 


10 ASS, busta 14. 













































nacciate a coloro che prima di seminare i cereali di qualun- 
que specie non mescolassero ad essi la calce, affine (sic) d’im- 
pedire che servano a nutrimento dei reazionari. Tutte le 
case di campagna dovranno chiudersi e murarsi entro l’im- 
preteribile termine di 15 giorni, e i contadini dovranno 
ridursi nel comune per ivi stabilirsi, traendo seco le loro 
masserizie, i foraggi, i prodotti raccolti ed il bestiame 


(gl 


Nessuno può calcolare le conseguenze disastrose 
causate, nell’agricoltura e nella pastorizia, da una simile 
circolare. Gli unici approvvigionamenti provenivano 
dalla campagna e l’unica ricchezza era la terra: costretti 
gli abitanti in simili ceppi, come era possibile vivere? 
Altra soluzione non poteva esserci che fare causa comu- 
ne con le bande brigantesche con tutte le conseguenze 
prevedibili. 

Ciò nonostante, i familiari si industriavano, come 
meglio potevano, per far pervenire ai figli o amici soprat- 
tutto il cibo, rischiando pericolosamente la vita. Raccol- 
si, anni addietro, i ricordi d’infanzia del defunto zio 
Vincenzo Bardaro (Menzotta), pronipote del povero 
Nunzio che così me li trascrisse: “Questi fatti e misfatti 
indicano la gravità del momento. Allora vigeva il coprifuo- 
co e tutte le vie che dal paese accedevano ai campi erano 
sorvegliate da guardie: la sera, all'imbrunire, chi era dentro 
non poteva uscire e chi era fuori non poteva entrare. I citta- 





Michele Volpe, detto pastocchia. 
Prepotente persecutore di molti inermi . 





!! G. Arduino, op. cit., p. 23. 
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Caterina La Torre, vittima dei briganti a Balvano. 


dini dovevano mangiare a casa e non potevano portare cibo 
fuori perché si pensava che fosse portato ai briganti, invece, 
come mi raccontava mia nonna materna che aveva vissuto 
quei tempi, che quelli che avevano congiunti sbandati diser- 
tori, mettevano il pane e quanto altro necessario, nei Cartari, spe- 
cie di canestri di sottilissimo legno, pieni di letame e, sotto 
di esso, nascosto, mettevano il pane ed altre cose necessarie 
da mangiare per farlo pervenire ai parenti in latitanza”. 

Da quanto raccontato, sembrerebbe giustificata la 
rabbia dei militari piemontesi, ma non è così; i fiancheg- 
giatori li avevano sotto il naso e pubbliche denunzie li 
indicavano, mancava la volontà politica per mettere ter- 
mine a simile sanguinosa baraonda, mettendo le mani 
sui veri “mammasantissima” che, da veri burattinai, 
manovravano i fili di illuse e povere marionette. Suona 
come una staffilata, la severa accusa di Garibaldi al par- 
lamento, riportata nei Pensieri Politici”: “Dal 1860 al 
1863. In meno di tre anni, voi avete disfatto un esercito 
nazionale. Voi avete suscitato il brigantaggio nelle provin- 
cie del Mezzogiorno. Voi avete vendute due provincie italia- 
ne. Voi vi siete pappati alcuni miliardi per fare tutte queste 
cose”? 

Per ben comprendere la situazione, in questo parti- 
colare momento storico, debbo rifarmi ai documenti 
locali che ben riflettono “l’ubriacatura” del tempo. Ecco 
come il Verderese denunzia il Delegato di Pubblica Sicu- 
rezza, il Signor Lombardi: 


12 Quaderni B. C. D. p. 22. 
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“E’ dunque a sapersi, che l’egregio Delegato di Polizia 
o di Pubblica Sicurezza, signor Lombardi, per non so qua- 
le ghiribizzo, volendo baloccarsi un tantino con certi mal- 
viventi, i quali scorazzavano ancora per le nostre monta- 
gne, aveva prevenuto il Luogotenente Fognano a non darsi 
briga se mai si fosse addato di un certo tale di Sangregorio 
(sic) che spesso entrava in paese e veniva anche in Buccino 
a provvedersi furtivamente di viveri in gran copia. Costui, 
diceva, essere persona di sua fiducia che presto gli avrebbe 
daio nelle mani que’ cari compagnoni, ed era riconoscibile 
da una carpetta tricolore di che quel brav’'uomo era stato 
da lui stesso decorato - cattivo scherzo intanto si era ripetu- 
to per più di un mese ed il Fognano si era comportato come 
il gatto di Masino! alla fine non ne potette più ed uscì dei 
gangheri, corrivo com'era d’essersi rotto tante volte le gam- 
be col suo distaccamento per balze e dirupi in traccia di 
quegli assassini, senza averli potuti mai vedere. Pensò di 
bene recarsi una mattina a protestarne innanzi al Consiglio 
Municipale di Buccino, e franco di cerimonie, appalesa 
chiaro e netto il turpe giuoco, che a lungo andare aveva 
ingenerato grandi sospetti nell'animo suo. Conchiuse che 
non avrebbe avuto più riguardi pel Delegato, né pel di co- 
stui uomo dal nastro tricolore... E lo avrebbe arrestato alla 
prima occasione. - Ma il caro Luogotenente non v’ebbe 
tempo, ché, richiamato improvvisamente da Buccino, dovè 
partire per nuova destinazione. - Nondimeno il Delegato, 
nell'atto che traccheggiava coi masnadieri facendo con essi 
all'amore- aveva di già eseguita un’altra manovra in senso 
opposto per far risaltare il suo zelo, il perché, destreggiando 
di scaltrezza e bravura, aveva esordito con certe perquisizio- 


ni domiciliari e con qualche arresto, facendo tradurre in | 


: B 











carcere un tal galantuomo di Sangregorio, un certo Luigi 
Tozzi, persona innocua e vero uomo del fatto suo, additan- 
dolo come ricettatore e fautore dei Briganti - Il povero 1 
malcapitato diavolo, chiuso nella gabbia, si disperava e non i 
poteva darsi pace del torto, quando alla fine dopo una dura 
prigionia di circa 50 giorni è stato chiarito appieno innocen- 
te dal potere giudiziario e rimesso în libertà assoluta - Ora 
costui ritorni in pace a casa sua e sia lieto della giustizia 
ricevutal... Ma l’onta toccatagli, il dispendio sofferto? Via 
le son bagattellel... E° piaciuto a lui di essere nemico di 
certi amici del Delegato? Ebbene. Al Delegato pure è pia- 
ciuto alla sua volta metterlo in prigione! che c'e di o i 
n0?... Ogni cosa è compensata. Ma la legge manomessa, lo 
Statuto violato? ehl siam da capo con le pedanterie! La 
legge, lo Statuto stanno scritti ed ecco tuttoll... Ma die i 
perché il Delegato si dilettava di quella tresca con i fuoru- i 


sciti? ehl miei signori ade. 
1 sso volete saper troppo! Io nol 
né posso dirlo”.!3 ” > x i 




































Non è l’unico esempio di abuso d’autorità, lo stesso 
cronista ne riporta altri che pur si tingono di giallo e ci Hi 
fanno capire quanto doveva costare cara la protezione i 
dei padri della patria. Si fosse trovato almeno chi, edotto (i 
da tanta sfacciata sopraffazione, avesse trovato un bricio- ‘l 
lo di giustificazione storica verso coloro che sono diven- 


tati briganti e assassini per reazione allo strapotere di i 
autentici delinquenti politici. 




















13 P. V 9 ù i 
S. P. A. Verderese: Scioglimento del Consiglio Municipale e l’erezion, del 
gi iglio Mi; È 
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E’ pur vero che la politica di tutti i tempi non è, 
per sua natura, sempre pulita: gli arruffapopoli hanno 
cercato, e cercano, di mistificare sempre la realtà per 
provocare scompiglio ad ogni costo pur di dare l’impres- 
sione che, quantunque perdenti, fanno di tutto per resta- 
re a galla. 

Leggo dai documenti che, per Pasquale Bosco e i 
suoi seguaci, tutti gli avversari sono manutengoli dei 
briganti, ma si riscontra un fatto curioso: “... secondo 
vuole il Novellista (Pasquale Bosco) il quale però (miste- 
ro incomprensibile!) né per conto proprio, né per quello dei 
suoi adepti e congiunti può mai allegare la minima mole- 
stia da parte del brigantaggio, ed anzi in quella che tutti 
vivono in palpiti, tutti stanno sequestrati in paese, egli solo 
non ha che temere; viaggia senza scorta, esce per le campa- 
gne, e visita spesso la sua casina, dove non ha bisogno neppu- 
re tener presidio di gente armata, come è costretto a tenerlo 
per le continue minacce di aggressione e di incendio il pro- 
prietario dell'altra limitrofa casina signor Carlo Gerba- 
sio”. 

Proprio chi è accusato di Consorteria © manutengo- 
li dei briganti, è più perseguitato dagli stessi. L’elenco è 
lungo e ‘doloroso: all’ex sindaco Merlini è stata incendia- 
ta una masseria. All’ex Consigliere Assessore Michelan- 
gelo Bellelli, oltre un fratello ucciso il 21 ottobre del 
1860, il Sacerdote patriota Gianbattista Bellelli, gli è 
stata bruciata una casina e gli sono state sgozzate 32 
capre. AI Barone Francesco Torella, pure lui ex consi- 
gliere assessore comunale, “sono state arrecate non po- 
che molestie per esorbitanti richieste di danaro e per 
atroci vendette minacciate di riscontro alle ripulse”. 
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Convento e Chiesa di Santa Maria delle Grazie con lo storico “Olmo”. 
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Minacce alla persona e alla vita non mancarono all’altro 
ex consigliere Assessore Vincenzo Tanga e a quasi tutti 
gli ex consiglieri comunali. Non furono risparmiati 
neppure i Comandanti e gli ufficiali della milizia citta- 
dina. Sono frequenti gli sfregi e gli incendi alle diverse 
proprietà agricole, e i saccheggi alle case rurali di quelle 
famiglie che non facevano parte della cerchia di Pasqua- 
le Bosco. Spiccano fra i tanti: le famiglie di Nicola e 
Francesco Sacco fu Paolo per due figli più volte ricattati 
€ per ripetuti saccheggi alle loro masserie. La famiglia 
di Vincenzo Roviello che prima ha dovuto riscattare l’ul- 
timo suo figlio e, antecedentemente, riscattò se stesso. 
Molte altre famiglie, in parte, hanno subito altrettanti 
danni. Fra tante violenze e lutti, denunzie e ricorsi, chi 
ci guazzava veramente, era il Delegato Lombardi che, a 
suo piacimento, faceva il bello ed il cattivo tempo. 

Dopo aver trattato dei fiancheggiatori, è tempo che 
si torni a parlare dei briganti. Non ho voglia di assolvere 
nessuno, ma dalle notizie assunte, dall'idea che mi sono 
fatto, è impellente dare “pane al pane e vino al vino”. 

Riaffermo il mio pensiero: il brigantaggio a Bucci- 
no non è paragonabile a quello di altre zone e neppure 
a quello dei paesi limitrofi, pur risentendone l’influsso 
più negativo. 

Crocco in Basilicata, autodefinitosi generale di 
Francesco II, rusticamente tenne fede ai suoi gradi e 
l’Alianello, nel romanzo L'eredità della Priora, gli ha 
dato la sua porzione di gloria confacente al ruolo. Ciar- 
dullo e Manzo a Campagna difesero la loro posizione 
di fronte al “nemico”, furono presi e giudicati, ma con 
il crisma della legalità. I capi briganti di Buccino, così 


7 

















definiti dai tutori dell’ordine, subirono una fine la più 
ingloriosa, essi furono: Bardaro Nunzio fu Francesco e 


Ciaglia Nicola di Pasquale. 
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LA ViceNDA DI NUNZIO BARDARO 


Bardaro Nunzio di Francesco e di Carmela Stabile 
soprannominato Menzotta, nacque il 16 ottobre 1827 a 
Buccino; contadino, iniziò la sua vita di bandito, dando- 
si alla macchia, sin dal 21 ottobre 1860 essendo accusato 
dell'uccisione del Sacerdote Don Giovanni Battista Bel- 
lelli. Partecipò ai fatti di Auletta il 23 luglio 1861. Della 
sua vita di fuggiasco, nessun delitto gli è addebitato per- 
ché nulla rilevato dai processi. E’ accusato di aver preso 
parte alla spedizione contro la famiglia Sacco a Quella 


Banda con tale Frunzi di S. Gregorio ed altri. Dai pro- 
cessi così è descritta quella spedizione: 


“Nunzio Bardaro, alias Menzotta, con un tale Frunzi 
di S. Gregorio, fecero pervenire il “biglietto” a Francesco 
Sacco, fece da postino un suo stesso pastore. Il Sacco non 
era nuovo a simile missiva, perciò pensava che si trattasse 
della solita richiesta di cibo, questa volta però, la richiesta 
era diversa; si richiedevano, oltre al cibo, anche due fucili, 
cartucce, polvere e miccia. Il Sacco non volendo soddisfare 
quest'ultima richiesta, consegnò al Sindaco Vincenzo Tan- 
ga, quale ufficiale di polizia, il suddetto biglietto. Intanto 






































il giorno 9 novembre del 1861, mentre era a sorvegliare gli campagna, essendo di tutto provveduto, indi parti 3 
, artivano i 


operai in contrada “Ischia del Pioppo”, si presentarono briganti portando seco loro la sua giumenta”. Oltre la gi 

vari individui con due vetture e uomini a cavallo. Il Sac- menta, rubarono oro en ed dî = Ò giu” 
co, in primo tempo, pensò che fosse la forza pubblica e li processo a Salerno si emessa Ja pati n Matto il 
lasciò avvicinare, si accorse, invece, che erano i briganti che marzo 1862. Il tribunale assolse il La ni cme 8 
conducevano anche la vettura di suo fratello. Gli venne il insufficienza di prove; nessun giudizio fa & È ge per 
pensiero che quelli fossero malviventi e si mise a fuggire, zio Bardaro “perché morto”. 8 atto a INun- 


ma quello che montava il cavallo di suo fratello, si diede 
subito ad inseguirlo indicandogli: ferma, ferma, ma non 
avendogli ubbidito a tali ordini, l’inseguitore gli tirava una . 
fucilata, senza che il tubbo (sic) avesse acceso il fuoco. Il Sia il racconto di Sacco, come la sentenza, ingenera- 
Sacco, vista l'impossibilità di scampo, si fermò implorando 110) SEHL dubbi: Sacco non era solo quando fu preso dai 
la vita, non gli fu risparmiata una sonora bastonata mentre briganti, quindi il Frunzi, poteva essere riconosciuto da 
anche gli altri malviventi si avvicinavano. Dovette amara- vari testimoni: se il delitto fu consumato, perché la sen- 
mente constatare che con i malviventi c'era anche il nipote tenza fu assolutoria, seppure per insufficienza di prove? 
Sacco Francesco di Nicola, sequestrato, e tutti insieme si Era presente veramente anche Bardaro? Se presente in 
recarono alla casa di campagna a Quella Banda. Ivi giunti associazione con Frunzi, perché non viene assolto con 
aprono violentemente la porta e rubando tutto, e l'atto ciò la stessa motivazione di Frunzi, benché post mortem? 
facevano, la di lui nuora Carolina Magaldi dava loro di- Che il “biglietto” fosse attribuito al Bardaro, è tutto da 
scorsi ed offerte, ed esso Francesco Sacco ebbe la destrezza provare perché, quel biglietto da me letto; non porta 
di ascendere in soppegno abbastantemente alto tirando a se alcuna firma, proprio per questo, come si fa ad attribuir- 
la scala, capì che i briganti credettero che si fosse dato in lo al Bardaro analfabeta? Il buon zio Vincenzo Bardaro 
fuga. Intanto il suo figlio Giuseppe capitava in mezzo a afferma che tra i “Menzotta” e la famiglia Sacco, non 
quei masnadieri in compagnia di un tale Passafò Pasqua- correva buon sangue; ciò riferisce anche la pelle Bar- 
le... alias Mustazzo, e Pasquale e Giuseppe. Per lacchè ven- daro, ammettendo che c'erano stati screzi e denunzie 
ne subito fermato e diligenziato, ad onta che si fosse fatto tra i Sacco e la famiglia Bardaro. 
credere come persona di servizio e quindi lo tennero ben Nunzio Bardaro, la mattina del 5 febbraio 1862, fu 
custodito per portarlo con essi. Ebbi la fortuna di farle giun- arrestato nella sua casa di Via S. Angelo, disarmato, In 
gere un segno, e quindi posi în salva anche lui cludendo la mancanza di documenti autentici, debbo necessariamen- 
sorveglianza dei briganti che erano tutti intenti a esamina- 
re fuori, e saccheggiando quanto esisteva nella sua casa di TASS, busta 14 
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te rifarmi a quanto lo stesso zio Vincenzo Bardaro mi 
riferì. 

“Il nonno materno, Pasquale Candela detto Parmo- 
ne, (in quel tempo mio padre non era ancora sposato) 
abitava con la sua famiglia a Via Chianca Vecchia che 
sovrastava Via S. Angelo dove abitavano i Bardaro. In 
casa Parmone vi era, e c'è tuttora, un locale sotterraneo 
nascosto, oscuro e senza uscita, si accedeva per una boto- 
la con una robusta fune. In quel sotterraneo si rifugiò 
Nunzio Bardaro con altri due che pure erano ricercati 
per i fatti di Auletta. Stanchi di quella vita, peggiore del 
carcere, i due vollero consegnarsi alle autorità di polizia 
e per questo, furono graziati. Nunzio invece non volle 
farlo, consapevole che molti nemici lo braccavano e lo 
volevano morto. Rimasto solo preferì, di notte, trasferir- 
si nella casa paterna in Via S. Angelo, di fronte all’aristo- 
cratica casa Sacco; di qui aspettava tempi migliori con 
la speranza che qualche cosa cambiasse. Vana speranza 
fu la sua perché, denunciato, fu condannato a morte”. 

Ho ripreso queste notizie e, così come mi sono sta- 
te date, le ho trascritte. 

Dalla fase dei ricordi, è utile passare ai documenti 
ufficiali. 
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"BATTAGLIONE MISTO - II COMPAGNIA MOBILE 
DISTACCATA IN BUCCINO” 
Buccino lì 5 febbraio 1862 











Oggetto: Arresto del brigante Nunzio Bardaro (alias 
Menzoti) (sic). 







Mi fo sollecito riferire alla S. V. come verso le nove 
a. m. di stamane il Sottotenente di questa Guardia 
Nazionale Sig. D. Michele Merlino, ed il Sig. D. Pa- 
squale Bellelli, mi hanno riferito avere notizia che il 
famigerato Brigante Nunzio Bardaro di Francesco (so- 
prannominato Menzotti) di Buccino, trovasi nascosto 
nella pagliera di suo fratello Pasquale, sito nella strada 
detta S. Angelo. A tale avviso ho radunato pochi uomi- 
ni di Guardie Mobile, un soldato della VII Fanteria, 
Guardie Nazionali; ne trascrivo al margine ed in unio- 
ne di detto Sig. Merlini, Bellelli, e luogotenente anche 
della Guardia Nazionale D. Ottavio Torella, Sollecita- 
mente mi sono incamminato pel luogo indicato e via 
facendo mi sono imbattuto col Brigadiere dei carabinie- 
ri che erano reduci da Ricigliano, che ho creduto regola- 
re invitarlo a seguirmi, come ho praticato; e giunti nella 
strada S$. Angelo, e propriamente nel sito del sospetto, 
ho stabilito la forza in modo da occupare tutti i punti 
necessari per la sicurezza, quindi mi son portato nella 
pagliera indicatemi, ed avendo trovato l’uscio serrato 
l'ho fatto aprire dalla forza e intromessomi nell'interno 
assistito dai Sig.ri Ufficiali della G. N. Merlini e Torella 
dal Sig. Bellelli, Carabinieri e parte della forza, nonché 
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Il generale Enrico Cialdini. 
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da Agostino Volpe fu Michele anche Guardia Naziona- 
le, si è rinvenuto di fatto il Brigante Nunzio Bardaro 
che ho sottoposto agli arresti essendosi tutti distinti in 
tale operato e l'arresto in parola è stato eseguito dal 
Carabiniere Cucchiai Luigi dal Serg. te della Guardia 
Mobile Vitali Francesco e Caporale Bonavoglia. 

Posto in salvo il Brigante si è divenuto alla ricerca 
di armi ed altri oggetti di contravvenzione, come di fatto 
si sono trovate cinque palle di piombo, una cartuccia a 
palla, due coltellini a piegatore, altro fisso a manico, 
quattro anelli d’argento, tre con pietra e uno senza, car- 
lini venti e grana otto e mezzo, nonché altri oggetti di 
biancheria in una cassa che sono stati essere assicurati 
oggetti rubati, visitato poscia sul Brigante è stato trovato 
un coltello a molla ben lungo. E’ mio dovere tenere in- 
formato la S. V. che il detto Bardaro gode tristissima 
opinione di questo popolo che nel trasportarlo dal luogo 
dell'arresto al posto di guardia non poteva frenare l’ira 
degli abitanti, che volevano massacrarlo, gridando mor- 
te, morte Sig. Tenente fucilatelo adesso ed io per evitare 
qualunque sommossa popolare ho dovuto far marciare 
la forza con tutta l’accortezza possibile, ed è così oculata- 
mente la S. V. si accerta della calca del popolo nella piaz- 
za radunata e grida vendetta. 

Passo tutto ciò alla S. V. una all’arrestato Bardaro 
ed oggetti come sopra descritti sottomettendo alla S. V. 
il di più da praticarsi. 

Il Luogotenente della II compagnia mobile. 
! Firmato Massimo Montella. 


! Dalla lettura di questo verbale, risulta evidente che 
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Nunzio Bardaro è stanco di essere uccel di bosco ed esse- 
re braccato come bestia selvaggia. Bardaro si lasciò pren- 
dere senza opporre la minima resistenza. Tutti, i carabi- 
nieri, i militari, la guardia nazionale, ognuno, volle la 
sua porzione di gloria per aver ucciso “un uomo mor- 
to”. L'odio contro quest'uomo, condannato a pagare 
per tutti, investe piena tutta la nostra pietà e compassio- 
ne. Lo vedo mentre è trascinato, come una bestia narco- 
tizzata, tra le urla di un popolaccio aizzato e imbestiali- 
to; vedo su quel volto la sembianza di un uomo distrut- 
to dalla bestiale indifferenza di una giustizia inventata 
da chi è stato sempre ingiusto. Lo rivedo quest'uomo, 
padre di famiglia, distrutto dalla sofferenza, annientato 
dalla disperazione..... gli avessero sparato un colpo, a- 
vrebbero così mascherato la loro sete di sangue con un’i- 
nopinabile legittima difesa, ma vollero soddisfare il loro 
sadismo prolungando l’agonia di una larva dalle sem- 
bianze d'uomo, impastando un processo che è la nega- 
zione del diritto e la più vergognosa vittoria dell’uomo 
sull'uomo, del potente sull’impotente, del forte sul debo- 
le. Fu ammazzato Seztecristi, ma quell’assassinio non 
fece storia: la pagliacciata di un processo illegale ed ini- 
quo, mi presenta un povero cristo tra tanti giudei asseta- 
ti di sangue e sporchi Pilati che se ne lavano le mani. La 
presenza di due sacerdoti, per sottoscrivere una senten- 
za di morte tanto ingiusta, tanto crudele, mi provoca 
sdegno e disgusto. 

Prima di leggere il processo, assistiamo ad una gara 
di accuse: chi più ne sa, più ne metta. 

“Certifichiamo noi qui sottoscritti Carlo De Vito 
ed Ottavio Torella Luogotenenti della Guardia Nazio- 



























nale di Buccino, Michele Merlini Sottotenente, Giusep- 
pe Cione, Domenico Grieco, Pasquale Quaranta, 
Gennaro Cione, Giuseppe Sacco di Nicola Guardie 
Nazionali ed altri qui sotto indicati cittadini, che 
Nunzio Bardaro di Francesco di Buccino, fin dal 21 
ottobre 1861, si armò di fucile e in quello stesso giorno 
unitosi con una masnada d’uomini perversi gridando 
“Viva Francesco II” uccise D. Giovanbattista Bellelli e Dopo l’accusa di quei “galantuomini”, quasi ordi- 
poscia si diede alla latitanza; ad armata mano unitosi naria amministrazione, fu emessa la più delirante sen- 
con circa 40 individui, ha commesso gli altri qui indica- i tenza che la storia possa ricordare. 


ti misfatti: L’anno 1862 il giorno 5 febbraio in Buccino e, 
propriamente nella Cancelleria Comunale Noi Mazzo- 


Gennaro Cione Caporale foriero G. N., Domenico Grieco 
Sergente, Francesco Roviello Sacerdote, Nicola Magaldi, 
Biagio Magaldi, Nicola Sciarrillo, Pasquale Volpi, Pasqua- 
le Quaranta G. N., Vincenzo Muccione, Agostino Volpe, 
Giuseppe Sacco, Michele Amendola”? ‘ 


1) Uccise quello sventurato di Vincenzo Iorio il li Federico Capitano del 12° Reg.to di Fanteria Coman- 
quale portava lettere Ufficiali; per non far sapere delle dante il distaccamento di truppa di questo Comune 
notizie gli diede la morte. assistito dal Brigadiere dei reali Carabinieri Cassio I° 

2) Ricattò Carmine Nigro, prendendosi dalla di «Luigi, con l’intervento degli UFF.li del distaccamento 
lui moglie Ducati 100 ed altre Robe. |. Signor Montella, Cingia, e De Boni, nonché tutti i 

3) Ricattò Angelo Tozzi di Marco, prendendosi notabili del paese. Autorità Giudiziarie, Civili e Nazio- 


dallo stesso Ducati 40. nali, ho fatto venire alla mia presenza il nominato 

4) Diede esso Bardaro pure il saccheggio ad altri Nunzio Bardaro (soprannominato Menzotta) Brigante 
individui nelle case di campagna di Francesco Sacco, e arrestato questa mattina in una pagliera sita in Vico 
dei germani di costui. S. Angelo, ove si sono trovati pure i seguenti oggetti 


5) Incendiò la Cassina (sic) di D. Michelangelo giusto il rapporto ricevuto dal Sig. Tenente Montella 
Bellelli perché il D. Michelangelo diede un urtone a che si allega: 


sua madre, e questa ne espose querela. 
° 1) Cinque palle di Piombo 
Buccino, 5 febbiaio 1862. 2) Una cartuccia a palla 
3) Due coltelli, uno a piegato, altro fisso a mani- 
(firmato) c0; 
Carlo De Vito Luogotenente, Ottavio Torella Luogo- 


tenente della G. N. Michele Merlino, Pasquale Bellelli, eni 
2 ASS. Busta 42, fascicolo 540. 
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4) Quattro anelli di argento, tre con pietre e uno 1) Considerando quindi che ha fatto parte della 
senza. . Reazione del 21 8bre 1860. 

5) Carlini 20 e grana 8 e mezzo. 2) Considerando le imputazioni che gli vengono 

6) Altri oggetti di biancheria (trovati in una cassa addossate come dal suddetto foglio 


di legno). 3) Che egli confessa di essere stato Brigante, e che 

7) Un coltello a molla che il Bardaro aveva in sac- è stato autore d’incendio. 

4) Considerando gli strepiti del popolo ammutina- 
to, e dei parenti dell’ucciso Bellelli, che gridavano 
“Morte!” 

5) Considerando che avvi una dichiarazione di 
altro brigante arrestato, Ciaglia Nicola, il quale ha 
sostenuto in presenza del Bardaro, che il medesimo gli 
disse una volta dietro sua domanda, cioè se era stato 
lui l’uccisore di Bellelli, quanto segue: 

“Il defunto Don Gio. Batti. Bellelli veniva col due 
colpi contro di me e lo menai a terra e indi poi lo 


ca. 


Tutti i suddetti oggetti si sono sequestrati e spedi- 
ti alla Cancelleria del giudicato Regio. 

Avendo interrogato il Bardaro dove fosse stato all’ 
Epoca della Reazione avvenuta in questo Comune il 
21 8bre 1860, giorno in cui fu assassinato D. Gio. Batti- 
sta Bellelli, del quale assassinio, la voce pubblica ne 
accolla la colpa ad esso Bardaro: una ad altri delitti che 


si sono espressi nell’accluso foglio, firmato da 19 citta- ammazzammo. Ho bruciato il casino di Don Michl’An- 


dini, il medesimo ha risposto: gelo Bellelli fratello del defunto e ammazzai le sue 
“Io non so niente dell’assassinio del suddetto capre. 


Sacerdote, ma sono stato due mesi con la Banda dei 
Briganti di Gesù Maria Matteo di S. Gregorio, Capita- avendo gridato “Vi è nessuno in questa sala che ha 
no Comandante una masnada di 80 malviventi divisa cosa da dire in favore del Brigante Bardaro. Un grido 
in tre sezioni (sic), e per ordine del suddetto capo Bri- unanime di Ufficiali della Guardia Nazionale, guardie 
gante una volta bruciai la Masseria di D. Gregorio semplici, Cittadini, e tutti quelli segnati nel più volte 
Bosco di S. Gregorio, propriamente, verso i 22 o 23 citato foglio qui accluso, ha echeggiato “Morte, mor- 
Dicembre scorso”. te!” Preso il sentimento degli Uff.li del Distaccamen- 
Interrogato perché aveva (sic) andato nella suddet- to, abbiamo deciso per esempio pubblico di nemici del 

ta Pagliera, ha risposto per sapere da qualcuno cosa si Governo e della Patria la fucilazione del Bardaro la 
dicea sul mio conto. Interrogato infine se avea altro da quale dopo manifestata a quest’ultimo; dopo averlo 
dire, ha risposto di no. fatto assistere pei conforti della Religione, da un sacer- 
dote, ha avuto effetto nel piano della Pescara alle 2 p. 


6) Considerando infine che essendomi alzato, ed 
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m. fatta e chiusa in triplice copia, oggi giorno, mese ed 
anno come sopra. 

Il Capitano Comand.te il Distac.to 

Mazzoli Federico 

Il Comandante la Stazione de’ Car. Reali 

Cassio Primo Luigi” 


Il processo, per modo di dire, si commenta da se; 
sarebbe poco onesto, per chi scrive, omettere almeno 
qualche semplice considerazione. L'ordinanza Pinelli è 
stata messa in attuazione, non solo nello spirito, ma alla 
lettera, per sfogare la propria rabbia e per dare a intende- 
re che a Buccino si faceva sul serio e, soprattutto, “... 
per esempio pubblico di nemici del Governo e della 
Patria”. Sono i soli argomenti validi per giustificare una 
seconda condanna, dopo la prima di Sebastiano Palum- 
bo a Ricigliano, per mascherare l’abuso perpetrato verso 
i deboli e gli indifesi. 

Il ritrovamento di una “palla” e qualche cartuccia” 
non significava proprio niente: a che cosa potevano ser- 
vire la palla e le cartucce senza un fucile? Non è più 
giusto pensare che, quelle ”2rmi improprie”, le abbiano 
messe nel conto perché erano in loro possesso? Tutti gli 
altri oggetti rinvenuti, si trovano in tutte le case e come 
tali, non potevano essere motivo sufficiente per condan- 
nare a morte un cittadino. 

Circa la morte del prete Bellelli, Bardaro ha detto 





3 ASS: busta 42, fascicolo 540. 
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espressamente di non saperne niente, ma la sua testimo- 
nianza può essere vera fino a prova contraria: la prova 
contraria è arrivata da Nicola Ciaglia, anche lui preso 
perché brigante: che valore poteva avere la deposizione 
di Ciaglia? Tuttavia, tale deposizione, non volendo, 
apriva uno spiraglio: la possibilità di invocare la legitti- 
ma difesa perché il prete patriota, saputo che al “Casa- 
le” avevano gridato “Viva Francesco II, imbracciava il 
fucile e scendeva in quel rione per fare carneficina dei i 
ribelli. Rifiutandosi di dare altre risposte, supposto che 
sia vero, è segno evidente che lo riteneva tempo spreca- 
to: la sua fine, contro ogni parvenza di civiltà e di uma- 
nità, era segnata. Tutto l'interrogatorio palesa la lotta 
tra “il lupo e l'agnello” e il lupo ha sempre ragione! 

La strumentalizzazione della morte del Bellelli 
doveva servire solamente per mascherare i veri autori 
del pestaggio autorizzato in quel 21 ottobre 1860, per 
rendere credibile un camorristico “Plebiscito”. Altra 
motivazione è rimarcata nel processo, che “gli strepiti 
del popolo ammutinato, e dei parenti dell’ucciso Bellelli 
che gridavano “Morte”. C'era pure chi dava altra interpre- 
tazione e motivazione dell'omicidio Bellelli, ma questa 
voce non fu registrata nel processo. Sappiamo che il 
prete Don Michele De Vito, cugino di Pasquale Bosco, 
concorse per la carica di Arciprete e insieme con lui ten- 
tò di concorrere anche il Bellelli. Bisogna sapere che, in 
quel tempo, anche le cariche ecclesiastiche erano di 
nomina governativa e quindi politiche. Più che il sape- 
re, o una vita dignitosamente vissuta, valeva l’apparte- 
nenza ad una specifica parte politica. Chi ne parla fa 
chiaramente capire che il Bellelli dava fastidio o poteva 






























TECADIGITALE 


INÉ 


































sempre darlo al vincitore del concorso. Sta di fatto che do gli avvenimenti avessero ritorte le accuse contro colui 


il De Vito fu accusato “... di astentato contro la sicurezza che il Prete libellista (S. P. A. V. (Sacerdote Partecipante 
interna dello Stato con la qualità di promotore a/l’epoca Agostino Verderese) chiama il capo dei liberali (Arcipre- 
del 21 Ottobre 1860”. te De Vito). 


Il medesimo autore così scrive circa il suddetto Ipotizzare che la condanna a morte del Bardaro 
concorso: “E” per vero quel buon Sacerdote di cara memo- fosse stato un ingarbugliato fatto politico, non ci vuol 
ria fu Giambattista Bellelli, cui lo stesso signor Bosco-Goli- molto per dimostrarlo. Forte di questa certezza, la vedo- 
no (°) tributa degli elogi affettati ed una condoglianza fa- va Bardaro, non volle perdere tempo per querelare tutti 
tua come quella del Coccodrillo, non venne forse escluso quei liberali che, per nascondere le loro vendette scelse- 
dal concorrere in unione del De Vito all’Arcipretura mede- ro, quale capro espiatorio, il povero Nunzio Bardaro. 
sima sol perché aveva il peccato originale dell’imputazione Tale processo, dinanzi alla magistratura ordinaria, non 
politica quarantottesca? Come dunque ne veniva escluso ha visto mai la fine. I giudici paesani, una .tantum, si 
questo secondo Sacerdote e non il primo, il quale aveva per trovarono d’accordo, com’Erode e Pilato, per condanna- 
soprappiù quell'altra brutta cancrena inguaribile della re a morte un padre di famiglia, evitando di raccogliere 
condanna di falsità, che genera infamia e quindi inabilità a una castagna bollente (l'omicidio Bellelli) per rovesciar- 
conseguir Benefici Ecclesiastici?...”.6 la sulle spalle di un povero ed indifeso contadino. 

L'omicidio del Bellelli, dopo la morte del Bardaro, Alle due del pomeriggio, come già riportato, assisti- 
diventa una palla che rimbalza da una parte e dall’altra. to da un frate francescano del convento di S. Maria del- 
“Fin dal mese di Dicembre (1860) (dopo la detronizzazio- le Grazie, sotto lo storico “olmo”, Bardaro Nunzio, det- 
ne di Pasquale Bosco ad opera del De Angelis) un consi- to Menzotta, all’età di 35 anni, fu fucilato come un ca- 
glio provvisorio di Borbonici (sindaco Vincenzo Tanga, ne, ma morì da uomo e da cristiano. Sarà la storia la più 
liberale tra i liberali!) salvo poche onorevoli eccezioni, res- grande giustiziera di questi crimini! Quei grandi porto- 
se la pubblica amministrazione, si saziò di meschine ven- ni, sormontati da un’araldica fasulla, chiusi da più de- 
dette contro i liberali assenti; li fece processare ignobilmen- cenni, sono suggellati dalla giustizia delle ragnatele ... è 
te; e consentì che i capi della reazione del 21 ottobre falsan- segno che i peccati si pagano. 

La testimonianza di Ciaglia contro Bardaro, fratel- 
lo nell’ideale, getta ancora più vergogna su un periodo 
15: PA Vip. dA pd storico tanto confuso, lasciandoci sbigottiti e con l’ama- 

° Fu pubblicato un lavoro dal titolo: Lo scioglimento del Consiglio munici- ro in bocca. La “moda” dei pentiti, è motivo di confusio- 
pale e l'abolizione del Sanfedismo mascherato in Buccino, a firma di Antonio È ne ancora oggi e rappresenta il dramma del terrorismo 


Golino. L'autore sopra citato vede in Antonio Golino, Pasquale Bosco. ] 5 È s È 
6 S. P. A. V., op. cit., p.9 s. moderno, tuttavia non trova riscontro nel modo di agire 
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di Nicola Ciaglia. Se corrisponde a verità, quanto ripor- Antonio Imbrenda di Caterina, Michele Fernicola fu Pa- 


tato nel verbale di condanna, Ciaglia non è un brigante, squale, Giuseppe Iuorio (Zaccone), Michele Volpe di Ago- 
ma un bandito, un reazionario da strapazzo, un vile, un suino, Lucia Trimarco (Minchessa), Giovanni, Pietro e 
giuda. Per salvare la sua vita, indegna di essere vissuta, Pasquale Tobia, Carlo Fernicola fu Antonio, Stefano Ro- 
ha venduto, vergognosamente, la vita di un fratello che, bertazzo e suo figlio, Vincenzo Gerbasio fu Giuseppe, Car- 
alla luce dei processi, certamente, non è sporca quanto mela Grieco fu Sabato, Giuseppe Caliuolo, Paizunle Mao 
la sua. cione fu Carmine, il figlio di Giuseppe Salimbene, Giusep- 
A confutazione delle bravate dei “patrioti”, ci resta pe Chiariello di Addico, Vincenzo Gerbasio fu Graselit, 

la querela di Rosa Trimarco, vedova dell’ucciso Nunzio Pasquale Maggiore fu Nicola, Michele Gallucci Giuseppe 
Bardaro. Passato lo sbigottimento di quei giorni, umilia- Trimarco di Francesco, Angelo Chiariello (Wiasstnania) 

ta dall’esito del processo Ciaglia, stanca di essere addita- Rosa Parisi (Saettone), Onofrio Tuozzo, Maria Fernicola 


ta quale moglie di un sanguinario, la vedova Bardaro, in di Pietro. 
data 7 aprile 1863, querela i giudici di suo marito accu- 
sandoli di omicidio premeditato. 

La querelante cita 43 persone come testimoni da «| All'istruttoria. 
inviare al Procuratore Regio di Salerno. 


Rosa Trimarco vedova dell’ucciso suo marito Nunzio 
Bardaro del Comune di Buccino chiede grazia, e riparazio- 


"Al Signor Procuratore Regio di Salerno... ne per l'omicidio di suo marito, e invoca la legge acciò sia 
punito l'omicidio avvenuto, come ha esposto, il 5 febbraio 
Processo. 1862. 


Tuellzoni i Nunzio Bardaro fu arrestato inerme dentro una sua 

Pasquale Maggiore fu Nicola, Maria Giuseppa Altieri casa con pagliera dalla forza pubblica dentro l'abitato di 
fu Nicola, Pasquale Maggiore fu Giovanni, Domenico Buccino, come possono attestare i controsegnati testimoni, 
Monaco (Giovannone), Maria Morriello fu Lorenzo, e pot fu giudicato contro ogni legge da un consiglio di Quer 
Maddalena Trimarco fu Giovanni, Domenica Chiariello ra composto da D. Francesco Torella fu Pasquale, D. Giu- 
(Cuncaione), Maria Antonia Trimarco fu Pietro, Agostino seppe Torella, D. Pasquale Bellelli, il quale gli tirò mezzo 
Volpe fu Michele, Nicola Nigro fu Carmine, Francesco La naso, Giuseppe Cione, Agostino Volpe fu Pasquale, Don 
Falce fu Carmine, Pasquale Fernicola fu Domenico, Car- Carlo Sacco sacerdote fu Paolo, D. Michele Merino. Vin- 
mine Tuozzo di Pietro, Francesco Murano (Ciumino), cenzo Mastursi, D. Francesco Roviello, ed altri. Oddi 
Concetta Freda fu Francesco, Antonio Sacco di Domenico, venne fucilato nel largo della Pescara in questo Comune, 
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tra le proteste del misero innocente, e quelle della popola- 
zione tutta che conosceva l'innocenza del Bardaro, ed i 
motivi iniqui, che spinsero i suddetti Signori alla violazio- 
ne di ogni dritto umano, e divino con l'uccisione di lui. Si 
volle far credere che l'ucciso era un brigante, e per vendetta 
privata si volle fucilare. Il fatto vero è che egli il Bardaro 
era latitante per un mandato di arresto a causa dell’omici- 
dio di D. Giovan Battista Bellelli. Dopo l'uccisione di 
Bardaro la Corte pronunziante pel destino degli altri prete- 
st complici, non liquidò l'uccisione del Bellelli, si può veri- 
ficare tutto ciò dagli atti esistenti negli archivi della Corte 
di Salerno. 

L'ucciso Bardaro in ottobre del 1860 informato, che 
si voleva arrestarlo perché D. Carlo De Vito andò în sua 
casa per seguire l'arresto se ne fuggì a S. Andrea di Conza e 
ricoveratosi in casa degli emarginati di lì passò nel vicino 
paese di Calitri, ove lavorava di zappa, come possono atte- 
stare gli emarginati di Buccino, che lo videro di là. 

Di là venne in Buccino nascosto, come possono dichia- 
rare gli emarginati, di qui passò a Candela dove fece il 
mestiere di legnaiolo, ove lo videro gli emarginati. 

Di là passò a lavorare in Puglia come possono assicura- 
re gli emarginati suoi compagni di lavoro. In agosto del 
1861 venne a Buccino, e stavasi a far carboni sulla monta- 
gna, come possono attestare gli emarginati, ed essendosi un 
giorno recato a raccogliere patate, Agostino Chiariello lo 
consigliò a nascondersi, perché teneva il mandato di arre- 
sto. 

Frattanto tutto il paese con i contrascritti testimoni 
possono dichiarare che i nemici del Bardaro avevano caccia- 
ta le voce, ch'egli faceva il brigante, ma nessuno può assicu- 
rare un tal fatto, che lo dichiarasse malvivente. 
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Il fatto è vero, che mentre lavorava di carboni, i bri- 
ganti lo menarono con essi per vendicarsi di Nicola Sacco, 
a cui volevano uccidere le pecore, e il Bardaro, perché non 
malvivente, ma vittima, fu sollecito a farne avvertito il 
Sacco per mezzo del suo pastore Pietro Fernicola fu Nun- 
zio, ma appena il Bardaro ebbe mezzo di fuggire, e veden- 
do, che le montagne non erano sicure, se venne in Buccino, 
ove stette nascosto in quella pagliera, ove fu arrestato. Lo 
possono dichiarare gli emarginati, dei quali gli ultimi due 
possono dire come la madre dell’ucciso andò da essi, onde 
far dare ricovero al figlio. 

Veduta la qualità di Bardaro di essere un semplice 
imputato, e di non essere un brigante, la sua ingiusta fucila- 
zione, ora vengono i motivi di tanto eccesso. 

I motivi sono due, e due gli istigatori del reato, cioè 
D. Michelangelo Bellelli ed Agostino Volpe fu Pasquale. 

Agostino Volpe fin dal 1848 voleva essere ceduto un 
fondo dal genitore dell’ucciso vicino al suo, ci fu giudizio 
appresso questo giudicato regio, con la perdita del Volpe, si 
chiamò la sentenza. Persistente il Volpe a pretendere il fon- 
do ne guastava i limiti, permise ch'il fratello di lui a nome 
Michele l'avesse battuto azzoppandogli un braccio, ed asse- 
rendo, che non esistendo più il Re ma la repubblica, egli 
poteva fare ciò che voleva. 

Il padre dell'ucciso a nome Francesco denunziò i fatti 
alla giustizia, e vi fu una condanna, che si prega richiama- 
re. Inoltre il Volpe rubò alla famiglia di Bardaro ducati 
120, e la causa non è ancora espletata, si richiamano gli 
atti. Di più mentre Francesco Bardaro diceva un giorno 
Viva Vittorio Emanuele, il Volpe minacciò di volerlo di- 
struggere, come possono attestare gli emarginati. 
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D. Michelangelo Bellelli poi vi fece molte offese, e “Rosa Trimarco 


fece cadere un dente a Francesco Bardaro, e vi è condanna L’anno mille ottocento sessantatre, il giorno ventinove 
di questo Regio Giudicato. Ecco l’inimicizia tra Bellelli, e luglio il Buccino 
la famiglia Bardaro, ora Bellelli è parente di tutti quelli, Innanzi a me Francesco Riccio Giudice Regio al 
che fecero il consiglio di guerra e tennero mano alla fucila- Mandamento di Buccino, assistiti dal Cancelliere per cedo- 
zione del misero marito della supplicante. la esibendone copia è comparsa 

Di più D. Michelangelo Bellelli prima dell'omicidio Rosa Trimarco di Nicola di anni 30 nata e dom.ta în 
di Bardaro lo denunciò, come dicesi di avergli bruciato Buccino, contadina, vedova di Nunzio Bardaro, impossi- 
una pagliera, mentre la giustizia è informata che ciò è fal- i dente. E° stata ammonita ai termini dell’art. 172 Codice di 


so. procedura penale, e dimandata opportunamente, ha dichia- 
Da questa inimicizia ne venne l’ingiusta, ed illegale rato: 
fucilazione del Bardaro padre di famiglia del quale chiede il Io non ò personalmente presentato al Sig. Procuratore 
la supplicante vendetta dalla legge; perché ancorché fosse del Re presso il Tribunale Circondariale di Salerno, l’espo- 
stato un malfattore fu trovato poi senz’armi e non fece resi- sto di cui mi parlate, ma sibene diedi mandato a mio cogna- 
stenza e nessuna legge poteva dar facoltà di fucilarlo tranne to Pasquale Bardaro di presentarlo in mio nome al detto 
quella del capriccio, e della privata vendetta, quindi si chie- Superiore. Detto esposto è relativo all'uccisione di mio 
de la punizione come per legge degli anzi detti Torella, marito Nunzio Bardaro, avvenuta nel 5 febbraio dello scor- 
Bellelli, Cione, Volpe, Merlino, Mastursi, Roviello e Sac- so anno per opera dei miei compaesani D. Francesco Torel- 
co. la, D. Michele Merlino, Vincenzo Mastursi, e Don France- 
sco Roviello, come coloro che composero il consiglio di 
Buccino 7 aprile 1863. guerra, dannando alla fucilazione mio marito. 


La supplicante 


Manifestato alla dichiarante quanto si contiene nell’e- 
Rosa Trimarco”. 


sposto a noi rimesso dal Giudice Istruttore presse detto Tri- 
bunale, ha risposto: 

I particolari di quanto è notato nella carta in parola 
sono a mia notizia, ed a notizia del riferito mio cognato, ed 
io lo ratifico per la parte toccante il mio motivo legittimo 
di essersi passato per le armi l’'innocente mio marito. 

Domando la giusta punizione dei colpevoli riservando- 
mi parte civile. 


7 


La suddetta querela fu presentata dal fratello di 
Nunzio Bardaro a nome della cognata Rosa, la stessa 
dovette assumere la propria responsabilità sottoscriven- 
do la seguente dichiarazione. 





7 ASS: busta 42, fascicolo 540. 
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Lettura data, ha dichiarato persistervi, non saper scri- 
vere né sottosegnare. 

Il Giudice 

F. Riccio 

Pasquale Uccello Canc.* 


Purtroppo questi ricorsi, riportati alla lettera, sono 
conservati a Salerno, quasi illeggibili, ingialliti dal tem- 
po: sono restati come documento, di cui solo la storia 
potrà far giustizia. I giudici del tempo ebbero paura di 
smuovere putride feci, avrebbero dovuto mettere le 
mani sui “bos” del liberalismo del tempo, i cosiddetti 
“patrioti”, assetati di sangue e di potere più che i brigan- 
ti; avrebbero dovuto stendere al sole le vergogne e le ini- 
quità, i soprusi e le vendette private, sporcando una 
pagina di storia, che nell’intenzione, doveva essere la 
più bella e la più pulita: il “Risorgimento per l’Italia 
unita”. 

Nel mio cuore c'è un pio desiderio che, dopo la 
pubblicazione di questo mio piccolo e povero lavoro, ci 
fosse qualche addetto ai lavori capace di riesumare il 
caso Menzotta, per rendere giustizia ad una famiglia 
che per più di cento anni è stata additata come una 
famiglia di “briganti”. 

Questo mio desiderio era anche quello della felice 
memoria di Vincenzo Bardaro. La sua testimonianza e 
la sua riflessione, circa i figli del parente Nunzio, è 


8 ASS. Busta 42, fasc. 540. 
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amara. Essi dovettero abbandonare la loro casa, la loro 
terra, la loro famiglia, stanchi di essere chiamati i figli 
del brigante, ed anche, perché la loro presenza sarebbe 
stato un continuo rimprovero all’esecrande delitto perpe- 
trato in nome della Patria. Riabilitare moralmente 
Nunzio Bardaro significherebbe riparare errori torti 
che, ingiustamente, imposero quelli che, ancora oggi, si 


arrogano il diritto di essere definiti eroi della patria o 
“Patrioti”. 





;i 
i 
i 
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IL BRIGANTE NICOLA CIAGLIA 


A completamento dell’argomento, passo ora a parla- 
re dell’altro “brigante”, colui che più è restato nella fan- 
tasia popolare dei buccinesi e di cui si discorre per fanta- 
stiche creazioni e aneddotiche le più fantasiose. Una 
cosa è certa: la vita di questo brigante, Nicola Ciaglia di 
Pasquale, si tinge di diversi colori a secondo la luce con 
cui lo si inquadra; si presta ad una interpretazione rocam- 
bolesca per poter trascinare il lettore fin sulle vette più 
alte nel bene, ed anche, precipitarlo negli abissi più pro- 
fondi nel male. 

Rilevo, da uno scritto del tempo, il racconto della 
sua vita: 


"Nicola Ciaglia nel 1860 era un giovanotto quattordi- 
cenne di Buccino appartenente a famiglia agiata, ed one- 
sta. I liberaloni del vostro stampo (si riferisce a Pasquale 
Bosco), sotto pretesto che fosse un borbonico, cominciarono 
in mille guise a perseguitare suo padre e giunsero fino al 
punto da farlo un giorno bastonare dal noto Michele Volpe 
senza motivo alcuno, nò, dico male, a motivo che era un 
borbonico. Il figlio Nicola impressionato di tale affronto 
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non meritato, giurò vendicarsi; e spinto da inconsideratez- 
za giovanile, si gettò nella reazione di Auletta; ecc. Com- 
promesso per que’ fatti si arruolò prima nella banda di 
Boryes, e poi in altre bande brigantesche che allora scoraz- 
zavano queste provincie: fino a che fu arrestato e con- 
dannato a 13 anni di reclusione; condanna, che lo stesso 
scontava nell’isola della Giudecca (Venezia), serbando in 
quel luogo di pena una condotta esemplarissima, come ri- 


sulta da certificati”.' 


Il motivo della ribellione, di là dalla strumentale 
accusa dei “patrioti”, fu l’identico motivo che spinse 
Bardaro nella mischia, com'è ben messo in risalto dalla 
sua vedova: le arbitrarie persecuzioni dei liberali di 
Buccino. Desta meraviglia l'età del Ciaglia; sembra 
impossibile attribuire, a questo ragazzo imberbe, gesta e 
fatti da incallito delinquente o da uomo dalla maturità 
eccezionale. 

Dopo la partecipazione ai moti di Auletta, pur non 
comparendo tra gli imputati insieme a Nicola Di Leo ed 
altri, dalle diverse testimonianze è certa la sua partecipa- 
zione a quella spedizione. Personalmente Nicola Cia- 
glia nega di aver preso parte alla cospirazione di Auletta 
difatti così si difende: “Io non conosco nulla dei fatti di 
cui sono accusato, e siccome ero infermo così mi trovavo in 
una capanna di mia zia nel bosco di Eliceto vicino Bucci- 
no, e, quando successero i fatti di Auletta 10 mi trovavo nel 


1 M. Bonavoglia, Una sesta di legno alla gogna, 1883, p. 23 s. 
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mio paese”. Lo troviamo imputato, con Onofrio e An- 

drea Montesano di Francesco da Cervinara, per delitto 

contro Agostino Pucciariello di Nunzio e Maria Giusep- 

pa Re da Buccino. Il reato è così descritto dal riassunto 

del processo: “Depredazione di danaro contante ed altri 

oggetti di valore non determinato, costituente grassazione, 

accompagnata da percosse e maltrattamento e connessa con 

violenza e minacce da più di due persone armate, nonché 

porto d'arma da fuoco (fucile). Reato avvenuto nel 4 gen- 
naio 1862 nella contrada Tempe della Corte in Buccino”. 
Rubare ai poveri e ai contadini, almeno per quello 

che si dice comunemente, non era nel codice di compor- 
tamento dei veri “briganti”. A tale codice, a differenza 
anche di Bardaro, Ciaglia non si è attenuto, ma si è 
comportato da autentico grassatore che non guarda in 
faccia a nessuno. Un altro delitto ignobile è consumato 
dallo stesso Ciaglia e che non lo giustifica per niente: 
già la descrizione dei delitti sopra citati non lo qualifi- 
ca, ma, il secondo lo squalifica totalmente. E’ accusato 
di violenza carnale contro una donna sposata, madre di 
famiglia, abusando di lei sadicamente e spudoratamen- 
te, sotto gli occhi del marito trattenuto dai suoi amici: 
ecco perché ho parlato di personalità complessa a causa 
della sua giovane età. Il delitto è così descritto nell’impu- 
tazione: “nonché stupro violento consumato conosciuto da 
più persone ed accompagnato da percosse senza pericolo, în 
persona della controscritta Re nella su indicata data e luo- 
go”. Ho dovuto leggere anche la perizia medica che, 
essendo scritta con realistica crudeltà, per rispetto di chi 
legge, mi rifiuto di riportare. Tra le altre cose, è messo in 
risalto un morso sulla faccia della Re, dato da Ciaglia, a 


CADIGITALE 


SINÉ 





causa della resistenza della donna alle violenze di quel 
sozzo montone. 

Non penso che con questo suo modo di agire, Cia- 
glia, abbia incontrato simpatia presso quei contadini 0 
montanari che spesso, come si narra, erano essi stessi i 
guardaspalle dei briganti, ritenendoli persone amiche 
perseguitate dai signori ricchi. 

Questo ragazzo è riuscito a imporsi a tutti e su tut- 
to, certamente per questo suo sconsiderato e incosciente 
senso della violenza effetto, forse, di un abbrutimento 
acquisito a causa della sua vita raminga e da disperato. 
Molto mi meraviglia il rispetto e la supremazia attribuita- 
gli dai compagni di lotta onorandolo del titolo di tenente 
capo di Francesco II. 

Ciaglia, fortunatamente, non scorazzò nelle nostre 
zone per molto tempo: dal 23 luglio 1861, al 4 febbraio 
1862. Fu preso in casa di Antonio Roviello fu Pasquale 
e la cattura è così raccontata nel processo. 

La sera del 3 febbraio 1862, Ciaglia si presenta in 
casa di Antonia De Vito e chiede asilo per una notte: le 
forze di polizia avevano fatto terra bruciata intorno al 
brigante, perciò chiese asilo con la promessa che si sareb- 
be consegnato il giorno appresso alle autorità. La De 
Vito credette alla promessa di Ciaglia, tuttavia non se la 
sentì di accoglierlo in casa sua e lo dirottò presso un 
parente, certo Antonio Roviello: lo fece vestire con abiti 
femminili e, così camuffato, insieme andò alla masseria 
del Roviello che, certo della promessa di Ciaglia, gli die- 
de asilo. La sera del 4 febbraio, la polizia, per una soffia- 
ta di un confidente, circondò la casa e chiese la resa di 
Ciaglia. Il brigante ebbe paura di consegnarsi e pensò 
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bene di nascondersi in un forno adiacente la casa per 
sfuggire alla cattura, ma fu scovato, preso e portato in 
carcere. In casa Roviello fu trovato una salvietta con 
dentro avvolto un pollo già spennato: era già pronto 
Ciaglia per un'ennesima fuga? 

Furono arrestati anche Antonio Roviello e Antonia 
De Vito, “Per volontaria somministrazione di alloggio e 
ricovero ad un individuo facendo parte di una associazione 
di malfattori”. Furono giudicati dal tribunale di Salerno 
ed assolti con sentenza del 10 giugno 1862 con la seguen- 
te motivazione: “Non esserci luogo a procedimento contro 
gli imputati Antonio Roviello e Antonia De Vito per lo 
reato emergente da° presenti atti, ed ordina che i medesimi 
siano messi in libertà per tale carico”. 

Ritengo sprecato spiegare il perché di due pesi e 
due misure; barattare la vita di Bardaro, faceva comodo 
ai giudici per dire che avevano fatto fino in fondo il loro 
dovere, ma fece comodo anche a Ciaglia per salvare la 
propria pelle. 

Per quanto ho cercato, non mi è stato possibile tro- 
vare il processo Ciaglia; sarebbe stato interessante poter 
capire la storia delle manovre di cui erano capaci i deten- 
tori del potere. Come già riportato, Nicola Ciaglia fu 
condannato a tredici anni di carcere scontati alla Giu- 
decca, isola presso Venezia. Il documento riportato rife- 
risce che in carcere abbia avuto una condotta “esempla- 
rissima”, tanto da guadagnarsi la simpatia dei carcerie- 
ri. Non si fece prendere dallo sconforto, ma da buon 





2 ASS: busta 29, fascicolo 334. 
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calcolatore, con accanimento, si attaccò alla vita. Cia- 
glia, gli anni di carcere (non erano poi tanti), non li 
sprecò inutilmente, ma si mise a studiare e, da autodi- 
datta, conseguì il diploma di ragioniere. 

Per questo merita tutta la nostra ammirazione, tut- 
tavia non possiamo tacere che alle sue spalle c’era un 
potente signore di Buccino, il Barone Giuseppe Torel- 
la, il quale, certamente, brigò per salvargli la vita al prez- 
zo di un’altra vita. Non possiamo ignorare che, in quel 
tribunale popolare, vi erano i due fratelli Torella, D. 
Giuseppe e D. Francesco che, insieme con gli altri, in 
modo spicciativo, condannarono alla pena capitale 
Nunzio Bardaro. I due baroni sono nell’elenco di coloro 
che furono denunziati da Rosa Trimarco vedova del 
Bardaro. 

Incondizionata e smisurata fu la devozione di Nico- 
la Ciaglia al Barone Giuseppe Torella per avergli, salva- 
ta la vita: a lui volle dedicare un componimento poeti- 
co, non solamente per esprimere la propria riconoscen- 
za, ma anche per recriminare qualche cosa o altre perso- 
ne non ben delineate che, certamente, non erano gradi- 
te al poeta estemporaneo. 


Nella Ricorrenza Onomastica 
DI SUA ECCELLENZA 
GIUSEPPE BARONE TORELLA 
19 MARZO 1876 
Il compatriota 
NICOLO’ CIAGLIA 
Offriva il seguente 
SALUTO 
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“L'uom che nell’uom confidasi, 
Sempre s'inganna e invano 
Spera soccorso e aspettasi 

Aita 0 amica mano 
Che il tragga dal patir”. 


Questo è quanto ne pensano 
In oggi i pessimisti, 
che l’uom con l’uom confondono, 
Li buoni con li tristi 
Mettendo in società. 


Ma se con sana logica, 
L'uom giudicar vorrassi, 
Di pessimi la critica 
Cader tosto vedrassi, 
E il ver comparirà. 


Dell'egoismo è il suolo, 
E° ver, questo che corre, 
Ma evvi ancor fra il popolo 
Chi questo vizio aborre, 
E sente umanità. 


Ta sei fra questi; e il nobile 
Tuo contegno è tale 
Che a ognun ti rendi amabile, 
Soffri vedendo il male 
Che altri fa patir. 


Sei presto nell'accorrere 
Ovunque, e îl Tuo soccorso 
Il pianto altrui fa tergere, 
A niun voltando il dorso 

Pietà senti d’ognun. 


Si sbraman pur li critici 
Contro la razza umana 
Perché î tempi adamitici 
Passar come fiumana 
Che il ben travolse in se! 


Resta però l'intuito, 
Per chi vuol farne uso 
Che insegna “il ben gratuito, 
“Legale; non sopruso, 
“L'amore e la pietà”. 


Tu che con questa regola 
Adduci ogni Tua azione, 
La critica pettegola 
Disprezzi ed hai ragione, 
Perché non può ferir. 
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Vivi Tu pur longanime, 
Te l'auguro di cuore: 
Quando verranno l’ultime 
Anche per te, le ore 
Godrai del ben Tuo 
Oprar.? 


Il componimento si commenta da solo: messo a 
confronto di quanto è stato raccontato e commentato, 
esso suona come una vergognosa trafittura al pudore e 
al buon senso. 

Il racconto della vita, di quest'uomo-sfinge, conti- 
nua, non per nostra edificazione, ma solamente per rac- 
contarne la storia. 

”Rimesso in libertà nel Dicembre del 1876, veniva 
poco dopo impiegato, come compositore tipografo dal si 
gnor Giannattasio, proprietario della Stamperia Nazionale 
di Salerno; e di là passava a dirigere la Stamperia di Lago- 
negro; dalla quale dopo un anno ritornava in Buccino, 
prendendo domicilio in casa propria. Stando in Buccino fu 
nominato Amanuense presso l'ufficio di quell’Agenzia del- 
le Imposte, e Catasto; ed il Decreto di tale nomina gli veni- 
va comunicato dalla seguente nota del Sindaco di quel 
tempo. 


”Buccino 19 maggio 1879, n. 408. i 
Per incarico della R. Intendenza di Salerno, ho il 


piacere di comunicare a V. S. che con ministeriale dell’ 
11 andante Ella è stata autorizzata ad assumere le fun- 


3 Il testo è conservato dal geom. GIUSEPPE TUOZZO di Buccino. 
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zioni di diurnista, presso questa Agenzia delle Imposte 
a contare dal 26 corrente a tutto Luglio 1879, con la 
mercede mensile di Lire 60:00. Me ne congratulo con la 
S. V. 

Il Sindaco 


Luigi Falcone” 


In tutti questi uffici (continua il documento), sia 
pubblici, che privati, il Ciaglia dava prova di una con- 
dotta illibata, ed onesta come risulta da’ seguenti Certifi- 
cati legali. 


1° Certificato. “Il sottoscritto Sindaco funzionante 
della Città di Buccino, certifica, che Nicola Ciaglia fu 
Pasquale, durante la permanenza in detta Città, luogo 
suo nativo, ha tenuto esemplare condotta sotto ogni 
rapporto; ed ha dato pruove non dubbie di assiduità, 
lealtà, ed idoneità nel lavoro di scritturazione, contabilit- 
à, e quant'altro possa occorrere in un Ufficio Governati- 
vo, ed in quello di private amministrazione. - Dal Palaz- 
zo Municipale di Buccino il 4 Marzo 1879. 

Il Sindaco funzionante - Luigi Falcone. 


2° Certificato. “Il sottoscritto Agente delle Imposte 
di Buccino certifica, che il signor Ciaglia Nicola fu Pa- 
squale prestò servizio presso questa Agenzia nel corso 
di un anno in qualità di Amanuense; ed ebbe a dimo- 
strare non comune assiduità, zelo, esattezza, ed attitudi- 
ne, non disgiunta dalla più scrupolosa onorabilità, e 
delicatezza nel disimpegno delle sue incompense.Tanto 
si compiace accettare il sottoscritto, ad onore del vero, ed 
a lode del merito. 
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Buccino 4 marzo 1879. - L’Agente - Dalla Riva”. 


3° Certificato. “Il sottoscritto Aiuto Agente delle 
Imposte Dirette, e del Catasto di Buccino, certifica, che 
durante la sua reggenza dell'Agenzia per mancanza del 
Titolare dal 27 marzo 1879 al 16 agosto 1880, il signor 
Ciaglia Nicola fu Pasquale prestò servizio nel detto uffi- 
cio in qualità di amanuense, approvato con Ministeriale 
11 Maggio 1879. Certifica pure, che il menzionato si- 
gnor Ciaglia nel tempo decritto del servizio prestato 
dimostrò non comune assiduità, zelo, esattezza, ed atti- 
tudine, non disgiunta dalla più scrupolosa onorabilità, e 
delicatezza nel disimpegno delle sue incompense, tanto 
da meritarsi la più alta fiducia. Tanto si compiace atte- 
stare il sottoscritto ad onore del vero, e lode al merito. 

Buccino 15 agosto 1880.. - L'Aiuto Agente - A. De 
Col”. 


Dietro l'esibizione di tali eloquentissimi documenti, 
nel 1880 l'onorevole Clemente Bonavoglia, dovendo per 
ragione del suo ufficio di Deputato, starsene a Roma, ed 
avendo bisogno di una persona capace, che sorvegliasse i 
suoi interessi a Buccino, io levava da quell’Agenzia e gli 
affidava gli affari relativi al suo patrimonio privato, con 
l'assegno di un mensile conveniente. 

Ecco il galeotta laureato ne’ bagni penali, che Clemen- 
te Bonavoglia ha fatto suo Agente, e suo Amministrato- 
relll... 

Ho creduto opportuno intrattenermi minutamente in 
questi particolari, a motivo che del Ciaglia nel passato pe- 
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riodo elettorale politico, si fece da’ noti mestatori un'arma 
potentissima per attaccare la onorabilità di mio Cugino, e 
fu anche oggetto di poetici epigrammi. Si gridò allo scanda- 
lo; il verginale pudore di que’ signori si ritenne oltraggiato 
dal veder Nicola Ciaglia sui poderi del Bonavoglial Eppu- 
re quando il Ciaglia serviva in un pubblico Ufficio Gover- 
nativo abbastanza delicato, come quello dell'Agenzia delle 
Imposte, non si avevano per lui, che lodi, ed encomi; quan- 
do egli doveva dar conto a tutto un pubblico della sua con- 
dotta, e della sua morale non si trovava difficoltà alcuna 
per rilasciare de’ certificati legali in carta da bollo, come 
quelli sopratrascritti. Quando poi sulla base di tali Certifi- 
cati, Clemente Bonavoglia, che sembra avesse al pari di 
ogni altro cittadino dritto ad essere solo giudice de’ propri 
interessi, e solo padrone di casa sua - quando Clemente 
Bonavoglia, diceva, non trova nulla di male nell'affidare a 
Nicola Ciaglia l’amministrazione del suo patrimonio di 
Buccino, allora costui diventa di un tratto un brigante, un 
galeotto laureato ne’ bagni penali, che non ha dritto di lavo- 
rare per vivere onestamentell... 

E chi dice tutto questo? Sono gli uomini del così detto 
partito democratico liberale, sono gli antesignani del pro- 
gresso, e della civiltà, quelli che preferiscono la intelligenza 
all’ignoranza, la gioventà del cuore e delle idee alla decre- 
pitezza di esse, il decoro alla vergognali... 

(Accetto, senza riserve, quanto segue.) 


Ma non sapete voi, 0 redivivi Gagliostri, che il progres- 
so delle idee, e la vera democrazia vuole, che la pena fosse 
emendatrice, ossia che la Società abbia dritto a punire sol- 
tanto per migliorare la condizione del delinquente, e non 
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per pervertirla? Oggi si predica da per tutto la riabilitazio- 
ne, e che la si caccia fino nel lupanare e nel postribolo, da 
fare di una Margherita Gauthier un'eroina, oggi si fa una 
colpa all’onorevole Bonavoglia solamente per aver dato i 
mezzi, come poteva vivere da onest'uomo ad un povero 
giovane, che se una volta mancava, ed era punito, ha dato 
poscia tante prove di ravvedimento da meritare la riabilita- 
zione fino al punto da essere impiegato in un pubblico 
Uffizio Governativo? Vi sarebbe forse tornato più comodo 
fare di Nicola Ciaglia un Giovanni Valòjean, anzi che 
onesto cittadino utile alla patria, e a se stesso? 

Ed avete voi il coraggio di dirvi democratici libera- 
DD 

Eh vial cari Signori, Clemente Bonavoglia, che voi 
continuamente insultate, chiamandolo borbonico, decrepi- 
to d'idee, ecc. applica col fatto in casa sua le più sante idee 
democratiche, e liberali; mentre voi esercitando, come fate, 
il mestiere di briganti della penna, di calunniatori, e di 
mercanti elettorali avete perduto il dritto di alzare la vo- 
stra fronte sino a quella di Nicola Ciaglia, appunto perché 
egli sta battendo una via diametralmente opposta alla vo- 
stra; giacchè da brigante, quale per colpa vostra egli fu un 
giorno, oggi egli è diventato un uomo onesto, ed un utile 
cittadino”. 


In questa bagarre di idee e di interessi, non si trova 
un gesto, una parola di Nicola Ciaglia, come reazione a 


4M. Bonavoglia, op. cît., p. c. 
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tanti insulti e a tante accuse. Muto e solitario, caparbio e 
deciso, cammina per la sua strada: lascia che si scornino 
gli altri. Gli elogi sperticati di “scrupolosa onorabilità”, 
“di illibatezza”, ecc. a me sembra un’esagerazione: l’uni- 
ca cosa certa che “sapeva il fatto suo”, comportandosi da 
vero brigante fino all’ultimo. 

Nel 1877, il 18 giugno, Nicola Ciaglia sposò Gra- 
ziella Grieco; ebbe due figli e morì nel suo letto all’età 
di 62 anni. Si conclude così la vita travagliata di quest 
uomo tanto discusso, che fece tanto male, ma accettò le 
conseguenze con la speranza di far dimenticare un pas- 
sato veramente triste. 
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© Lettera ai miei fratelli Buccinesi. 


ve 3. è da | i 

i ma Fratelli. - Le voci di sconforto che tutto giorno di 

4 , e Buccino arrivano in questo Ministero dell’Interno, son 
w F tali punte al mio cuore, che non posso ammeno di sen- 


“"tirmene profondamente addolorato. Ma non temete, o 
Fratelli Buccinesi, che presto sarete sgravati dalla soma 

dei vostri oppressori... La Giustizia sarà fatta ovunque 
di questo Reame; e Buccino sentirà anche una volta la 
propria libertà, dopo tanti anni di misero servaggio... ma 
qual servaggio! 


die 3 Fratelli miei, dolcissimi Buccinesi, ditemi: codeste 

Ch 1) «iù ct = . - 
a GIRI |. tigri che si chiamano da voi capi del Paese, v’anno fatto 
+ 3 . capire chi siete voi? Vi hanno parlato mai della Costitu- 
> ‘zione? Certo che nò; perché essi amano la vostra igno- 


ranza per tenervi sotto; ma io che amo siate accorti ed 
intelligenti, voglio dirvelo in poche parole. 
i E Buccinesi; voi tutti, avete in vostro pugno una por- 
| zione di quella sovranità, la quale nei tempi passati risie- 
deva tutta nel solo Re... Nientemeno?.. Nientemeno. Ed 
{ infatti. Il Re nei tempi passati poteva nominare tutti gli 
3A È impiegati. Ora nò; perché i capi della Guardia Naziona- 
La «—’—le debbono essere eletti dalla stessa Guardia. I deputati 
i n debbono essere eletti dal popolo, perché il popolo cono- 
sce meglio chi può sostenere i suoi dritti nelle Camere 
® (a 
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Legislative... E bravo... evviva la Costituzione. I deputa- $ re dall’Arciprete. Il passato non sia più, perché così vuo- 
ti sono stati scelti da noi, i capi della Guardia Nazionale le lo Statuto... 

sono stati scelti da noi; ebbene questi Deputati e questi ; Ma non fate che dallo Statuto in poi voi abbiate a 
capi sono di nostra fiducia, perché son uomini che ci bl perdonare a Sindaci ignoranti ladri e mogi: ai miserabi- 


han voluto sempre bene, non ci hanno mai oppressi, i li adepti dei Sindaci, che sono i Cancellieri Comunali. 
non ci han fatto mai mettere paura; ed essendo di nostra b Non perdonate più alle ingiustizie dei Giudici, i quali 
fiducia non saranno che per farci felici. t È spesso innocenti, vengono raggirati da terribili Vampiri, 
Queste cose come le più importanti io vi dico preci- d i quali si propongono di essere i Verri di codesto povero 
puamente; perché i rimanenti beni della Costituzione ; Circondario. Nò, non perdonate a coloro che amano il 
potranno essere esposti da codesto degnissimo Arcipre- BÈ titolo di Eccellenza, quante volte essi seguiteranno ad 
te, il quale credo bene che a quest'ora vi ha fatto istruiti opprimervi con gli apparati di lor sfacciata aristocrazia. 
del suo zelo apostolico in volersi quanto prima infor- i Buccinesi, pensate che nostro signore Gesù Cristo 
marsi di quel volersi dire questo parolone. i vi redense dalla schiavitù del demonio; e la Costituzio- 
Or dunque, o Buccinesi, se vedete alcuno in Bucci- ; ne vi redime dalla tirannia dei Sindaci, Giudici, Cancel- 
no il quale volesse farvi intimorire col dire che egli è un ® lieri, Conti e Marchesi. 
potente, perché tiene fondi, cavalli, debiti, e rapporti... i Difendete, o cari Fratelli Buccinesi, questa mia let- 
voi non gli credete: dategli subito del grosso minchione È tera dall'ira di qual uomo, cui non andasse a sangue la 
sul grugno. E rispondete che è finito il tempo della pau- È lettura. Voi dategli subito del C....., dicendogli: la stam- 
ra. Il ricco e il povero sono la stessa cosa innanzi la leg- : pa e là... Vendicatevi. 
ge. E quando i ricchi fan violenza, i poveri possono far | Amatemi come io vi amo. E sappiate da ultimo che 


stare a dovere coi fatti. È io ho rivolto ogni mio studio per fare che siate presta- 
Buccinesi, non credete a quelli che vi istruiscono in i mente felici. Addio - Napoli 10 maggio 1848. - Vostro 

segreto. Essi v’ingannano, sì v'ingannano. Per parlare la affezionatissimo Fratello». -- Pasquale Bosco. 

verità bisogna che si parli in pubblico luogo. Ovvero si 

scriva e si affigga alle cantonate una carta qualunque i 

col nome dell’autore. Commento del Sac. Agostino Verderese. 
Perdonate, o poveri Buccinesi, a tutti coloro che vi 


hanno spogliato dei beni; a quelli che si han dilaniate le ] È “La lettera marca l'epoca del 10 maggio 1848. Due o 
rendite comunali; perdonate insomma a tutti, perché i tre giorni dopo l’autore di essa, anziché muovere pe’ campi 
dice la prece della Chiesa Dimitte nobis debita nostra si- «| Lombardi, giusta il suo compromesso con la principessa di 
cut et nos dimittimus debitoribus nostris. Fatevela spiega- Belgioioso che a tal uopo avevalo equipaggiato di abiti e di 
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danaro, prese invece la volta di Buccino. Come ebbe messo 
piede sulla terra natìa, trovò seguaci ed apostoli non pochi, 
tutte persone che avean nulla da perdere e molto da guada- 
gnare nelle sedizioni e nelle turbolenze. Apertosi alquanto 
con essi sulla necessità di scuotere una volta il giogo de’ 
Giudici, Sindaci. Cancellieri, Conti Baroni, Marchesi... 
sull'opportunità di rivendicare i demani comunali, da que- 
sti usurpati o dilaniati, i Boschi, i Piani, le Montagne, le 
Manzelle... (anche le Manzelle? Ah! Ora comincio ad inten- 
derel...) sul bisogno infine d'insorger minacciosi contro i 
Satrapi Buccinesi, cominciando dal gridar loro l'abbasso e 
conchiudendo con le busse, o meglio co’ sagrifigi (sic) e con 
le vittime, poiché sine sanguinis effusione non fit remis- 
sio (senza effusione di sangue non può esserci remissio- 
ne); li tenne poscia avvertiti di convenire tutti nella sala 
del Circolo Popolare, che mercè suo zelo ed impegno sareb- 
besi inaugurato la prossima mattina del 15. (Giornata nefa- 
sta, che, come arrecò danni e lutti inenarrabili alla Città 
di Napoli, arrecar li dovea similmente a Buccino!) Ivi tut- 
ti pronti si fosser tenuti in sull’avviso, che da lui stesso sareb- 
be partito il segnale dell'azione, quando nel più forte calo- 
re d'una sua filippica avrebbe dato con furia del pugno sul 
tavolo. 

Erano così indettati gli apostoli, ed uno di essi, oggi ex 
Capitano dello Stato Maggiore del Colonnello Fabrizi 
(Claudio Guerdile) ne fè confidenza‘al Sacerdote Giusep- 
pe Fernicola, il quale, vecchio di anni e di martirii politi- 
ci, come passato attraverso le epoche fortunose del 99 
(1799) e del 20 (1820) con le imputazioni di Carbonaro e 
Settario, godeva la fiducia dei cittadini e veniva spesso in 
qualche critica circostanza consultato da molti ed inteso da 


tutti. Costui non dissimulò per nulla la sua formale riprova- 
zione ai presi concerti, e più tardi fu egli appunto che nel 
Circolo, inaugurato difatti la mattina del 15, stornò il 
meditato colpo, interrompendo e pigliando la parola come 
tosto si accorse, che la troppa spassionata perorazione dell’o- 
ratore sig. Bosco stava per toccare la prefissa meta. Ira, 0- 
dio, rancore, insulti, contumelie, offese, attacchi violenti 
all’onore, alle persone, alle famiglie... tal suonavano le 
parole dell’oratore, il quale non ebbe altresì ritegno, contro 
ogni principio di pudore e di decenza, qualificar taluni dei 
presenti con i caritatevoli epiteti di straccioni e pidocchiosi/!”! 


1 S. P. A. V., op. cit., pag. 27-28. 
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FATTI E MISFATTI 


”Il Cancelliere del Tribunale Circondariale di Sa- 
lerno Certifica, che avendo fatto osservare i registri dei 
misfatti, sul conto di Michele Volpe di Agostino, di 
Buccino, dai medesimi si è rilevato imputato: 


1° Di percosse in persona di Pasquale Ciaglia, a- 
sportazione di arma vietata, ed altre percosse lievi volon- 
tarie in persona di Domenico di Muro, avvenuto a 25 
novembre 1860; con deliberazione del 22 maggio 1861 
fu disposto rimettersi gli atti al Giudice locale onde pro- 
cedere col rito correzionale. 


2° Di mancato arresto arbitrario; abuso di autorità 
contro i privati e furto qualificato di un fucile a danno 
di Biagio Parisi a 28 ottobre 1860. 

Di arresto arbitrario, con ferite pericolose di vita 
per gli accidenti nel momento dell’arresto nella persona 
di Domenico Gallo, a 28 ottobre detto anno. Di arresto 
arbitrario con falso ordine di autorità contro i privati, ed 
attentato al pudore in persona di Francesca Morriello, a 
27 e 3 novembre detto anno. Di depredazione di duc. 
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12: costituente grassazione con violenza, e da più perso- 
ne, nonché danno e deterioramento di oggetti mobili a 
danno di Matteo Di Leo, causa pendente. 


3° Di abuso di autorità contro privati a 3 novembre 
1860. Di altro abuso di autorità contro privati, arrecan- 
do pur anco il danno di più duc. A 22 ottobre detto 
anno in pregiudizio di Carusina Cuozzo. Di altro simi- 
le reato in novembre 1860 a danno di Angela Maria 
Volpe. Di asportazione di arma vietata, e percosse lievi 
in persona di Angelo Landolfi, nonché di percossa peri- 
colosa di vita per gli accidenti ed altre lievi in persona 
di Ippolito Parisi; causa anche pendente. 


4° Depredazione di un anello magistrale e danaro 
contante del valore di duc. 102, e di una giumenta e 
generi commestibili grassazione commessa con violenza 
e minaccia da più di due persone armate qualificata pel 
valore e mezzo a danno del Padre Priore degli Agostinia- 
ni Domenico Giacco. Di altra depredazione di danaro 
contante nella somma di duc. 88 costituente grassazione 
commessa con violenza in danno della comunità degli 
Agostiniani in ottobre 1860. V'è il solo rapporto. 

5° Di depredazione di vari oggetti d’argento e dana- 
ro contante costituente grassazione commessa con vio- 
lenza da più di due persone armate, con abuso di divisa 
militare qualificata pel tempo nella notte del 26 e 27 
ottobre 1860, a danno di Michele Matturro. Vi è il solo 
rapporto. 


6° Dal registro del 1861 numeri 21, 85, si è rinvenu- 








to un tale Volpe senza nome, di Agostino, di Buccino, 
imputato di depredazione di commestibili del valore di 
ducati 1,60 costituente grassazione con violenza da più 
persone armate a danno di Michele: Monaco a 27 otto- 
bre 1860. Altra grassazione di duc. 1,20 con violenza da 
più persone in danno di Giuseppe Tortoriello. Vi è an- 
che il solo rapporto. - Salerno ventotto giugno 1862. 


Il Cancelliere del Tribunale Circondariale di Saler- 
no Certifica, che avendo fatto osservare i registri dei 
misfatti, sul conto di D. Pasquale Bosco, fu, Giuseppe, 
di Buccino, dai medesimi si è rilevato imputato: 


1. Di cospirazione ed attentato avente per oggetto 
di cambiare la forma del Governo, e di eccitare i sudditi 
e gli abitanti del Regno ad armarsi contro l’autorità 
Reale. Di mancata distruzione per solo disprezzo dei 
quadri del Re e della Regina situati in luogo pubblico 
per ordine del Governo. Di distruzione per solo fine di 
disprezzo di uno stemma Reale situato in luogo pubbli- 
co, avvenuto nel 1848. Fu incarcerato, e con deliberazio- 
ne del 10 novembre 1851 fu dichiarato in legittimo stato 
di accusa, con altra deliberazione del 13 febbraio 1852 fu 
dichiarato vietato ogni ulteriore procedimento penale, 
per effetto del Real Rescritto del 14 dello stesso mese ed 
anno. 


2. Di esercizio abusivo di professione medica negli 
anni 1850 al 1851; per detto carico fu dichiarata abolita 


l’azione penale. 
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3. Di attentato contro la sicurezza interna dello 
Stato, con la qualità di promotore, avvenuto a 21 otto- 
bre 1860; con deliberazione del dì 11 novembre 1861 fu 


dichiarato non esservi luogo a procedimento penale, e fu 
ordinato richiamarsi il mandato di arresto. BIBLIOGRAFIA 


Salerno 30 maggio 1862. 
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